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OA  meglio  onorare  il  nome  di  Salluftio  Antonio 
Bandini,  allor  che  Siena  sua  patria  ne  commemora  il 
secondo  Centenario  dalla  nascita ,  parve  opportuno  di 
procurare  una  riftampa  del  suo  celebrato  Discorso  sopra 
la  Maremma,  fondamento  durevole  alla  sua  fama.  Fino 
ad  oggi  se  ne  avevano  due  edizioni:  la  prima,  uscita 
dai  tipi  della  Stamperia  Granducale  di  Firenze  nel  1 7  j5, 
quindici  anni  dopo  la  morte  delV  Autore,  è  dovuta  alla 
sapienza  di  un  Principe  che  fu  in  Toscana  valoroso  ri- 
formatore di  ogni  civile  ordinamento.  V  altra  comparve 
in  Siena  alla  luce  nel  1847,  co'  tipi  Ancora,  e  fu 
dedicata  a  Riccardo  Cobden,  peregrinante  allora  in  Ita- 
lia a  ravvivarvi  il  fuoco  d1  ogni  onefta  libertà  civile  e 
scientifica.  Qiiefta  medefima  edizione,  sopprejfavi  la  de- 
dicatoria aW  illuftre  inglese,  e  con  nuova  prefazione  fu, 
per  così  dire,  ripresentata  nel  1864  ai  Senefi,  ed  offerta 
al  Comizio  Agrario  della  noftra  città,  dal  canonico  Emi- 
lio Beccarmi  Crescendi,  che  in  ogni  tempo  prof ejfò  amo- 
revole culto  alla  virtù  ed  alla  scienza  del  noftro  Autore. 
Di  modo  che  pud  dirfi  che  i  mutamenti  politici,  merce 
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cui  P  Italia  conseguì  da  ultimo  la  sua  indipendenza  e 
unità ,  in  Siena  fi  accompagnarono  sempre  col  nome 
caro  e  venerato  di  Salluftio  Bandini. 

Il  defiderio  nofiro,  sopravve gliando  alla  rifiampa  di 
quejìo  Discorso ,  fu  in  prima  di  crescer  pregio  al  vo- 
lume con  qualche  altra  scrittura,  lasciata  inedita  dal- 
l' Autore.  Ma  quel  poco  che  trovammo,  fia  nella  pub- 
blica Biblioteca ,  fia  nelP  Archivio  privato  della  nobil 
famiglia  Bandini  Piccolomini,  non  ci  sembrò  tale  che 
meritaffe  la  luce  ;  e  della  fiejfa  corrispondenza  epifio- 
lare  che  il  Bandini  dovette  avere  frequente  co1  più  va- 
lenti del  suo  tempo ,  sopr avanzano  pochijfime  lettere,  e 
nijfuna  di  argomento  scientifico.  Per  la  qual  cosa  fum- 
mo prefio  indotti  a  rinunciare  a  quel  defiderio ,  ed 
ogni  nofira  cura  e  diligenza  ponemmo  nel  riscontrare 
accuratamente  la  prima  edizione ,  che  paffò  sotto  gli 
occhi  del  celebre  Minifiro  Pompeo  Neri,  col  codice  da 
noi  ritenuto  autografo  del  Discorso,  e  serbato  nella 
nofira  Biblioteca  pubblica.  Non  per  quefio  omettemmo 
di  consultare  P  altro  codice  ancora,  pofieriore  di  qualche 
anno,  che  fia  tra  i  manoscritti  della  Libreria  del  senese 
Archivio  di  Stato.  Se  tenui  a  vero  dire,  furon  peraltro 
moltijfime  e  ricorrenti  quafi  ad  ogni  linea  le  correzioni, 
cui  diede  luogo  quefia  diligente  collazione  ;  e  fiudiofi 
che  la  novella  edizione  aveffe  su  le  altre  il  pregio  della 
fedeltà  e  correttezza '■>  e  rendejfe  imagine  del  Discorso 
quale  uscì  dalla  mano  delP  Autore,  seguimmo  in  tutto, 
anche  ne  IP  incofiante  ortografia,  la  lezione  del  codice 
autografo,  migliorandone ,  dove  foffe  il  bisogno ,  solo 
la  punteggiatura. 
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OAI  Discorso  abbiam  fatto  precedere  alcuni  ricordi 
della  vita  del  Bandirli;  vita  modejìa  e  tranquilla  e  tutta 
spesa  tra  gli  Jìudi  e  le  buone  opere  di  sacerdote  e  di 
cittadino.  E  a  quejìi  ricordi,  quajì  in  tejìimonio  di  quel 
più  che  avremmo  voluto  fare,  se  le  anguflie  del  tempo 
V  aveffero  consentito,  facemmo  seguire  una  breve  indi- 
cazione delle  onorande  a  noi  note,  che  in  patria  e  fuori 
fi  tributarono  in  vita,  e  più  affai  dopo  la  morte,  al  nome 
e  alla  memoria  del  grande  Economifìa  Senese. 

-  ^ 

QAprile  i8jj 

Luciano  Banchi. 
Giuseppe  Palmieri  Nuti. 


SALLUSTIO  ANTONIO  BANDINI 


^Tacque  in  Siena  il  19  aprile  1677  di  nobile  fa- 
miglia da  Patrizio  Bandini  e  Caterina  Piccolomini. 
De'  suoi  genitori  poco  sappiamo  :  solo  i  contemporanei 
danno  lode  alla  madre  di  bella  persona  e  spirito  non 
volgare.  Benedizione  divina  la  materna  virtù  ;  alla  quale 
s' informa  la  prima  e  più  efficace  educazione  che  non 
abbandona  V  uomo  per  tutta  la  vita. 

Giovinetto  ebbe  maeflri  i  P.P.  Gesuiti  ,  precettori 
inevitabili  alle  claffi  più  agiate  in  quel  secolo  ;  e  sem- 
bra che  si  pensarle  dai  parenti  di  avviar  lui  adolescente 
e  terzogenito  alla  carriera  delle  armi,  ascrivendolo  all'Or- 
dine militare  Gerosolimitano.  Ma  ciò  forse  fu  un  vago 
defiderio  loro  ,  e  non  altro  ;  che  il  carattere  di  Sal- 
luftio  non  inclinava  a  tale  proferitone,  quantunque  nelle 
arti  cavalleresche  fia  memoria  che  faceffe  prova  più 
che  mediocre  in  que'  primi  anni  di  sua  gioventù.  La 
mente  di  lui  acuta  ,  calma  e  rifleffiva ,  1'  animo  gentile 
più  attraevan  le  lettere  e  le  scienze  ;  e  tra  quefte  Ango- 
larmente le  esatte  e  naturali ,  e  quella  filosofia  che  non 
perdendofi  in  sottili  artifizi  di  scolaftiche  elucubrazioni, 

*  Riferiamo  la  fede  autentica  di  battefimo  del  Bandini  avendo  finora 
tutti  i  biografi  asserito  eh' ei  nasceife  il  20  d'aprile  di  quell'anno: 

«  1677,  aprile  20.  —  Saluftio  Antonio  figlio  del  signor  Patritio  del 
signor  Fedro  Bandini  e  della  signora  Caterina  del  signor  Giovan  Battiita  Pic- 
colomini sua  consorte,  nobili  sanesi,  della  parrocchia  di  S.  Criflofano,  nato 
il  giorno  antecedente,  fu  battezzato  da  me  Carlo  Gini:  fu  compare  il  sig. 
Francesco  Gioseppe  Seftlit  Conte  di  Bafiano.  »  (Ardi,  di  Stato  in  Siena  — 
Libri  dei  battezz.,  ad  annum.  N.  gì  A 
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fa  prova  di  leggere  il  libro  della  scienza  rifletto  nello 
specchio  del  viver  civile  ,  o  aperto  entro  del  cuore 
dell'  uomo. 

Oltre  gli  insegnanti  della  Univerfità  senese  ebbe 
ne'  suoi  ftudi  a  guida  due  uomini  egregi  compaesani , 
Uberto  Benvoglienti  eruditiffimo  e  laborioso  cultore  delle 
patrie  memorie  ,  e  Pirro  Maria  Gabbrielli  fondatore  di 
quella  Accademia  de'  Fifiocritici,  che  fi  prefìtte  a  scopo 
il  promuovere  tra  noi  e  diffondere  il  metodo  sperimen- 
tale ,  inaugurato  nel  secolo  antecedente  da  Galileo. 

Fu  in  quefto  tempo  ,  circa  al  suo  ventefimo  anno, 
che  forse  difillusioni  giovanili  ,  derivate  da  nobile  e 
delicato  sentire  ,  ritratterò  lui  giovane ,  preftante  di 
persona  e  di  modi  ,  dal  vivere  cittadino ,  segregandolo 
per  qualche  tempo  ,  in  una  solitudine  campeftre ,  e  al- 
lora più  che  oggi  selvaggia.  A  Caftiglioncello  Bandini, 
antica  ròcca  ,  retaggio  di  sua  famiglia  ,  posta  dove 
gli  ultimi  contrafforti  dell'  Amiata  ondeggiano  declinando 
verso  la  metta  e  desolata  pianura  maremmana  ,  egli  fi 
confinò  solitario,  dedicandofi  tutto  agi'  intere tti  agricoli 
a  prò  de'  suoi,  e  pigliando  affetto  a  quella  vita  campa- 
gnola tanto  onorata  dai  padri  romani.  E  fino  da  allora 
in  lui  forse  cominciò  quello  ftudio  delle  cose  e  dei  fatti, 
che  non  s' impara  sui  libri  o  nelle  discuflìoni,  ma  dalla 
esperienza  soltanto  ;  e  del  quale  doveva  poi  in  età  ma- 
tura dar  saggio  aflennato,  profondo  e  novo  per  il  secolo 
suo.  Certo  fi  è  che  pretto  fi  fece  conoscere  amminiflra- 
tore  giudizioso  ,  agricoltore  intelligente  ;  e  fi  narra  che 
egli  foffe  nelle  campagne  nofìre  il  primo  a  sperimentare 
e  introdurre  ,  vincendo  i  pregiudizi  e  le  facili  irrifioni 
volgari ,  la  pratica  oggi  comune  di  incalcinare  il  grano 
da  seminarfi  ;  pratica  che  egli  dalla  lettura  del  Valle- 
monzio  aveva  imparato. 

Tornato  quindi  in  città,  e  con  lode  conseguita  la 
laurea  dottorale  in  diritto  civile  e  canonico ,  scorgendo 
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che,  per  colpa  delle  ftrette  leggi  che  governavan  la  so- 
cietà del  suo  tempo,  poca  via  s'  apriva  dinanzi  a  lui 
terzogenito,  benché  di  facoltosa  famiglia;  e  tratto  altresì 
da  matura  rifleflione ,  da  inclinazione  propria  ,  e  forse 
anche  da  inviti  e  configli,  determinò  intraprender  la  car- 
riera ecclefìaftica,  e  nel  1705  si  ordinò  sacerdote.  L'  ar- 
civescovo di  Siena  Leonardo  Marfilj  pose  affetto  a  quefto 
giovine  coftumato,  culto  e  che  dimoftrava  ingegno  oltre 
il  comune  ;  e  tra  i  canonici  della  cattedrale  pretto  pro- 
curò forte  annoverato.  E  del  Marfilj  morto  nell'  aprile 
del  171 3  pronunziò  Salluftio  il  funebre  elogio,  che  ispi- 
rato dalla  gratitudine  narrano  i  contemporanei  riuscirle 
non  fredda  orazione  d'  uso,  ma  commovente  ed  efficace. 

Nè  quefto  fu  il  solo  saggio  che  dette  di  sua  cultu- 
ra. Nel  1720  recitò  nell'  Accademia  Intronata  un  discorso 
per  la  esaltazione  al  gran  Magiftero  Gerosolimitano  del 
bali  Marcantonio  Zondadari;  e  nel  1722,  dopo  la  morte 
che  ne  avvenne  in  Malta,  tornava  a  dirne  le  lodi  in  un 
funebre  discorso  tenuto  nella  Cattedrale  Senese.  Di  quefto 
fece  menzione  il  Giornale  de'  letterati  d' Italia  *,  che  in 
Venezia  era  diretto  da  Apoftolo  Zeno;  quello  fu  in  Siena 
per  le  ftampe  pubblicato. 

Meglio  però  che  alle  lettere  era  il  suo  spirito  por- 
tato alle  scienze,  e  di  quefte  alle  più  pofitive  e  deter- 
minate. Ne  dà  chiara  prova  una  relazione  che  nell'anno 
in  compagnia  d' altri  egregi  suoi  concittadini,  egli 
ebbe  occafione  di  fare  intorno  a  cose  concernenti  al- 
la pubblica  iftruzione.  La  Compagnia  detta  della  Ma- 
donna sotto  le  Volte  dell'  Ospedale ,  tanto  benemerita 
della  nofìra  città  fin  da'  secoli  andati,  ed  alla  quale  Sal- 
luftio  era  ascritto  già,  dal  1702,  conferiva  ai  giovani  ftu- 
diofi,  per  legato  Mancini,  alcune  fiffe  penfioni  ad  oggetto 

*  Vedi  tomo  36,  anno  17 25,  pag.  286. 
**  Siena,  Bonetti,  1720. 
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di  favorirne  gli  ftudi  e  la  scientifica  educazione.  Fino 
a  quell'anno  ij3i  adunque  fi  usava  premiar  con  quelle 
chi  tra  i  concorrenti  vincerle  la  prova  in  una  gramma- 
ticale e  nuda  verdone  di  un  brano  d'  autore  latino; 
attribuendo  importanza  cosi  ad  un  ramo  solo  della  lette- 
raria cultura,  e  dell'  ingegno  e  della  mente  dei  concor- 
renti tenendo  perciò  minor  conto. 

Quefto  videro  egli  ed  i  compagni  suoi  dalla  Com- 
pagnia deputati  a  tale  riforma  ;  e  quindi,  partendoli  dal 
concetto  (  son  le  parole  della  relazione  medefima  )  che 
fi  doverle  procurare  che  i  giovani  imparaffero  a  ben  pen- 
sare e  raziocinare,  e  che  per  far  ciò  non  s'  aveffe  a  di- 
partirli dalle  regole  della  Geometria  e  della  Logica,  pro- 
ponevano fi  adottarle  un  nuovo  modo  d' esame ,  nel 
quale  i  giovani  non  solo  di  verdone  dal  latino  in  vol- 
gare, ma  deffero  saggio  ancora  di  qualche  ftudio  elementa- 
re di  Logica  e  Geometria.  Tale  metodo ,  inviato  prima 
ad  esaminarli  e  lodato  da  molti  letterati  di  chiara  fama 
in  Italia ,  era  dalla  Compagnia  approvato  ;  e  dall'  anno 
1733  nel  quale  fu  polio  in  vigore,  durò  fino  al  1740, 
quando,  con  forse  improvvido  configlio,  invece  di  riparare 
a  qualche  difetto  che  nel  congegno  d'  elfo  erafi  riscon- 
trato, fu  nonofìante  non  poca  oppofizione  nelle  radunanze 
della  Pia  Società ,  e  la  generale  disapprovazione  degli 
uomini  colti,  tolto  ed  abrogato. 

Su  quello  fatto,  del  quale  le  tefiimonianze  de'  bio- 
grafi e  la  tradizione  afTegnano  all'  arcidiacono  Bandini 
il  merito  principale ,  ci  fiamo  volentieri  trattenuti  a 
parlare;  perchè  ci  parve  importante  per  delinear  la  fiso- 
nomia  e  1'  indole  dell'  ingegno  e  della  mente  di  lui.  In 
que'  tempi ,  ai  quali  non  a  torto  fi  rimprovera  di  aver 
tenuto  più  in  pregio  le  parole  e  le  forme,  che  la  softan- 
za  e  le  idee,  non  è  poco  il  veder  allargare  il  concetto 
della  irruzione  della  gioventù  oltre  le  pafioie  delle  gram- 
matiche e  della  lingua  latina,  supremo  vanto  delle  scuole 
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d'  allora.  E  le  evidenti  quanto  aggiuntate  ragioni  che 
riuscirono  a  far  mettere  in  pratica  per  quali  sette  anni 
quello  metodo;  ficcome  d'  altro  lato  i  gretti  e  meschini 
motivi  che  nel  1740  ne  determinarono  la  abrogazione, 
apertamente  al  pari  dimofìrano  di  quanto  egli ,  e  pochi 
con  lui ,  G  sollevaflero  al  disopra  della  maggior  parte 
delle  intelligenze  de'  loro  contemporanei  e  concittadini. 

Fu  in  quefto  tempo  che  il  Bandini  ebbe  occallone 
di  scrivere  il  celebre  suo  Discorso  sopra  la  Maremma, 
operetta  breve  e  semplice  di  forma,  che  egli  fteffo  forse 
ignorava  sarebbe  fiato  il  titolo  di  gloria  che  avrebbe  af- 
ficurato  la  memoria  del  nome  suo. 

Vivente  ancora  Giovan  Gaftone  ultimo  granduca 
mediceo,  quindi  prima  del  luglio  173-,  provò  Sallufrio 
a  comunicare  a  viva  voce  1'  esperienza  da  lunghi  anni 
acquiftata  sulle  deplorevoli  condizioni  particolarmente 
della  Maremma,  e  a  suggerire  le  semplici  e  nuove  idee 
che  nella  sua  mente  lucida  e  serena  avevan  pigliato  for- 
ma netta  e  fìcura,  ai  miniftri  dell'  infermiccio  ed  avvilito 
principe.  Ma  narrali  che  il  Tornaquinci  segretario  e  il 
Giraldi  conigliere  di  Stato  lo  teneflero  perciò  in  conto  di 
progettila  e  di  vilìonario.  Il  solo  Pompeo  Neri,  giovine 
ancora  in  quel  tempo  e  desinato  a  divenir  poi  il  mini- 
Aro  delle  riforme  di  Pietro  Leopoldo,  comprese  la  mente 
di  Salluflio,  e  a  lui  fi  legò  con  tenace  vincolo  di  reve- 
rente amicizia.  E  il  Bandini  intanto  non  perdendo  corag- 
gio fi  die,  tornato  in  Siena,  a  dar  forma  in  iscritto  alle 
idee  sue,  saldo  nella  fede  del  vero  su  cui  le  vedeva 
posarli;  e ,  come  dice  egli  fteilb ,  convinto  che  se  po- 
tettero la  morale  e  la  politica  ragionare  all'  uso  de1  geo- 
metri, non  potrebbero  metterli  in  dubbio  le  sue  dimo- 
strazioni. 

Intanto  Giovan  Gaftone  moriva,  e  a  lui  succedeva 
il  nuovo  principe  Francesco  II  di  Lorena  ;  ed  ancor 
prima  che  quefti  personalmente  prendeffe  pollelìb  della 
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Toscana,  le  idee  del  Bandini  cominciarono,  per  F  appog- 
gio del  Neri,  ad  eflfere  intese,  accettate  e  pofte  in  atto 
ad  informare  le  leggi  noftre.  Nel  1737  scriveva  Sallu- 
ftio  il  suo  discorso;  e  nel  4  ottobre  1738  dal  granduca 
Francesco  veniva  aflìcurata  per  dodici  anni  libera  la 
tratta  de'  grani  dalla  Maremma  Senese.  Fu  quefto  il  pri- 
mo parlo,  non  solo  per  la  rigenerazione  di  quella  provin- 
cia, ma  eziandio  per  aprir  la  via  al  nuovo  spirito  legi- 
slativo che  quindi,  durante  la  seconda  metà  del  secolo 
decorso,  s'infuse  nelle  esaufte  membra  della  Toscana, 
ridonandole  elementi  vitali  e  facendole  respirar  quel- 
F  aria  di  libertà,  che  nel  suo  linguaggio  colorito  ma  non 
rettorico ,  il  noftro  Salluftio  Bandini  paragona  all'  aria 
libera  e  aperta  delle  campagne. 

Noi  qui  non  terremo  parola  intorno  al  valore  di 
quefto  Discorso  sopra  la  Maremma,  notifiìmo  e  celebre 
ormai  nell'  iftoria  delle  scienze  economiche.  La  verità  è 
luce,  e  perchè  fia  veduta  bafta  solo  che  fi  moftri.  E  se 
mai  avvenne  che  la  verità  apparirle  nella  sua  cafta  nudi- 
tà raggiante  di  suo  proprio  splendore,  ne  dà  un  esem- 
pio quefta  operetta  ,  che  altri  chiamò  già  piccola  di  vo- 
lume ,  ma  grande  di  concetto  ;  e  nella  quale  colla 
inconsapevolezza  sublime  del  genio ,  un  uomo  forte 
dell'  arduo  portello  del  senso  pratico  gettava,  prima  di 
Quesnay  e  di  Smith,  le  ficure  e  salde  bafi  d'  una  scien- 
za nuova. 

Ne  mancò  a  Salluftio  il  conforto  di  vedere  avviarli 
a  meglio  le  sorti  della  sua  prediletta  Maremma  e  della 
patria  sua  ;  e  ciò  baftò  ad  appagare  F  animo  suo  elevato. 
Quindi  fu  che  non  curante  del  rumore ,  sempre  un  po' 
procelloso  ma  pur  grato  speffo  all'orecchio  umano,  che 
fanno  il  plauso  e  la  lode  ,  neppure  pensò  a  pubblicar 
quefto  scritto  ;  che  dopo  la  sua  morte,  Pietro  Leopoldo 
granduca  nel  1775  ordinò  per  la  prima  volta  fìam- 
parfi  ad  onorar  la  memoria  di  lui. 
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Tranquilla  ,  onorata  trascorse  la  sua  vecchiezza  ; 
viffuta  quali  sempre  nella  città  natale.  I  superiori  eccle- 
fiafìici  lo  avevan  già  inalzato  a  dignità  da  lui  nè  chiede 
nè  ambite  ,  cioè  a  quella  di  Arciprete  della  Metropoli- 
tana fin  dal  171 5,  poi  all'  altra  di  Arcidiacono  nel  1723  . 
E  dell'  aiuto  che  quefìe  gli  davano  d' autorità  e  di  mezzi 
maggiori  di  fortuna  traendo  partito,  fi  diede  a  volgere 
ogni  sua  cura  e  ad  impiegare  i  risparmi  della  sua  sobria 
vita  in  soccorso  dei  poveri  ,  della  patria,  e  del  miglio- 
ramento morale  di  quefìa  .  Siena  non  aveva  biblioteca 
pubblica.  Ed  ecco  che  il  Bandini,  prima  coli'  intenzione 
di  giovare  alla  cultura  dei  cherici  ,  quindi  allargandone 
eziandio  ai  secolari  il  beneficio,  comperò  e  raccolse  libri 
in  sua  casa;  della  quale  con  generoso  esempio  prima 
del  1755  troviamo  aveva  aperto  al  pubblico  fìudioso 
1'  accettò  ,  compiacendoli  di  vederla  popolata  di  giovani 
zelanti  e  di  dotti  amici.  Di  più,  amando  meglio  che  il  pro- 
prio intereffe  quefìa  sua  nascente  istituzione  ,  per  aflicu- 
rarne  la  efifìenza  la  donava,  ancor  vivente,  nel  1758  alla 
Senese  Univerfìtà,  raccomandandone  alla  patria  la  cu- 
fìodia  ,  al  Principe  la  protezione.  * 

E  V  Accademia  Fifiocritica,  come  dicemmo  fondata 
già  da  uno  de'  maeftri  della  sua  prima  gioventù  ,  tornò 
ad  effere  occupazione  prediletta  degli  ultimi  anni  della 
lunga  sua  vita.  Quefìo  vecchio  venerando,  che  ci  par 
quafi  averle  la  virtù  di  ravvivar  tutto  ciò  che  toccava , 
ne  rialzò  la  fama  un  po'  decaduta  e  seppe  tornare  ad 
infonderle  attività  giovanile  :  infatti  da  che  egli  ne  di- 
venne prefidente,  o  come  allora  dicevafi  principe,  tro- 
viamo iniziarli  la  serie  di  quelle  pubblicazioni  di  Atti  e 
Memorie  scientifiche  le  quali  ebbero  ed  hanno  non  ino- 
norata fama  anche  fuori  d'  Italia. 

*  Con  atto  del  dì  29  dicembre  1758;  ove  i  volumi  da  lui  donati  sono 
detti  «  molti  rari  e  ottimi  libri  di  diverse  scientifiche  materie,  ascendenti  al 
numero  di  circa  2880.  »  (  Libro  di  deliberazioni  della  Deputazione  della  Sapien- 
za e  Studio  di  Siena,  anno  1758  carte.  11.  tergo.  ) 


XVI 


Il  dì  8  giugno  1760  1' arcidiacono  Salluftio  Bandini, 
dopo  83  anni  di  vita  utile  all'  umanità,  rendeva  V  anima 
a  Dio  ;  fino  all'  ultimo  iftante,  come  narra  Guido  Sa  vini 
che  ai  Fifiocritici  ne  leffe  1'  elogio  ,  placidamente  par- 
lando agli  amici  dolenti  di  sua  partita,  per  raccomandar 
loro  i  due  supremi  oggetti  del  vivere  suo,  la  Religione 
e  la  Scienza. 

E  meglio  non  sappiamo  chiudere  quefti  brevi  cenni 
biografici  che  colle  parole  che  terminano  1'  elogio  det- 
tato dal  Savini  medefimo  ,  il  quale  discepolo  ed  amico 
di  lui  lo  chiama  «  uomo  di  pietà  illuminata  ,  di  illi- 
bati coftumi  ,  di  grande  e  benefico  cuore,  generoso  ami- 
co, buon  cittadino  ,  esemplare  ecclefiaftico;  filosofo  an- 
cora, se  quefto  nome  convienfi  ad  uno  spirito  tenace- 
mente attaccato  al  vero  e  innamorato  delle  dottrine;  in 
una  parola  galantuomo,  lode  per  1'  ordinario  inoffervata 
e  preffo  alcuni  così  volgare  quanto  il  vocabolo,  ma  che 
frattanto  è  la  più  rara  e  la  maggior  delle  lodi  .  » 

E  noi  tornando  a  far  memoria  di  quefto  galantuomo, 
più  che  cento  anni  dopo  la  sua  morte  e  duecento  dalla 
nascita,  polliamo  chiamarlo  ancora  uomo  grande,  e  onore 
imperituro  della  sua  patria. 


ONORANZE 

RESE   ALL'  ARCIDIACONO 

SALLUSTIO  ANTONIO  B ANDINI. 


L^a  prima  e  forse  Y  unica  teftimonianza  pubblica 
d'  onore,  che  conseguirle  in  vita  il  Bandini,  fta  nella  sala 
dei  Manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  Senese,  da  lui 
fondata.  E  il  ritratto  in  tela  di  Salluftio ,  eseguito  per 
ordine  di  Francesco  II.  imperatore  e  granduca ,  poiché 
con  rescritto  degli  u  gennaio  1759  ebbe  approvato  la 
donazione  che  il  Bandini  fece  de'  molti  suoi  libri  alla 
patria  Univerfità.  Sotto  il  ritratto  è  una  cartella  con 
quefta  leggenda  : 

Salluftio  archidiacono  Bandino 
quod  ingentem  exquifitorum  librorum  vini 
magnis  impenjìs  paratam 
publico  patriae  civiumq.  bono  vivens  dicaverit 
imago  jujfu  Principis  decreta 
anno  mdcclix. 
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Morto  il  Bandini  nel  1760,  se  ne  collocò  l'effìgie 
in  terra  cotta  nella  parete  finiftra  dell'  atrio  della  detta 
Biblioteca,  e  vi  s'  appose  quefta  iscrizione  : 

Salluftiiis  .  archid  .  Bandini  .  patritins  .  senenfis 
religione  .  pietate  .  litteris  .  praeclarus  .  deq  .  Oecon. 
Politic  .  optime  .  meritus  .  quam  .  fibi  .  ingentem 
librorum  .  supellectilem  .  paraverat  .  patriae 
Jìudiorum  .  incremento  .  d  .  d  .  primaque  .  Julius 
Bibliothecae  .  fundamenta  .  jecit  .  an  .  MDCGLIX. 
Obiit  .  an  .  MDCGLX. 

Fuor  di  patria,  la  prima  città  che  abbia  il  vanto  di 
aver  degnamente  onorato  la  memoria  del  Precursore  dei 
moderni  Economifti,  è  Novara.  A  lui  decretò  quel  Mu- 
nicipio fin  dall'autunno  del  1839  una  fìatua ,  che  lo 
scultore  Bisetti  eseguì  in  Roma  di  grandezza  un  terzo 
maggiore  del  vero.  La  fìatua  porta  soltanto  il  nome  di 
Sallujìio  Bandini,  e  nel  1842,  infiem  con  quelle  di  due 
infigni  pensatori  italiani,  il  Gioia  e  il  Verri,  fu  collocata 
nella  gran  sala  del  Fóro  frumentario  della  detta  città. 

A  Salluftio  Bandini  innalzò  nel  proprio  palazzo  in 
Firenze  una  fìatua  il  marchese  Cofimo  Ridolfi  nel  giugno 
del  1 85  3.  L'  inaugurazione  fu  una  vera  solennità  scien- 
tifica ,  della  quale  fi  hanno  particolari  ragguagli  nelle 
effemeridi  di  quell'  anno.  Vincenzo  Salvagnoli  vi  pronun- 
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zio  quel  notabile  discorso  che  fu  poi  dato  alle  ftampe 
in  appendice  al  saggio  florico  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
Pietro  Verri ,  nella  edizione  fiorentina  del  Le  Monnier. 
La  fìatua  è  belliflima  opera  dello  scultore  Fantacchiotti, 
e  nella  base  porta  scritte  quefìe  parole  tolte  al  Discorso 
sulla  Maremma  dello  fteflò  Bandini. 


^Bisogna  dilatarle  il  cuore 
con  qualche  respiro  di  libertà. 

U  allufione  politica  alle  trifti  condizioni  della  To- 
scana in  quegli  anni,  è  evidente;  e  quella  fìatua  dalle 
sale  dell'  illufìre  Marchese  pareva  rimproverarle  alla  reg- 
gia de'  Pitti  gli  errori  della  sua  illiberale  politica.  L' Ita- 
lia vide  e  ammirò  quefta  medefima  fìatua  sorgere  nel 
pofìo  di  onore  nella  maggior  galleria  della  prima  Espo- 
fizione  Nazionale,  aperta  in  Firenze  nel  1861  sotto  gli 
auspici  di  Sallufìio  Bandini.  E  quando  1'  illufìre  e  bene- 
merito Marchese  venne  a  morire ,  legò  per  tefìamento 
quella  fìatua  all'  Accademia  dei  Georgofili ,  nella  cui 
maggior  aula  fìa  fino  dal  i865  ;  segno  di  grande  onore 
all'  Economifta  Senese ,  e  affettuoso  ricordo  di  persona 
cara  a  tutta  Toscana. 

Il  23  settembre  1859,  pochi  mesi  dopo  la  caduta  della 
dinafìia  di  Lorena,  il  Governo  della  Toscana  conlìderando 
che  nel  nofìro  paese  «  le  arti  belle  furono  sempre  parte 
nobiliffima  della  civiltà,  e  che  un  Governo  Nazionale  ha 
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il  dovere  di  proteggerle  in  quel  solo  modo  che  è  degno 
di  loro,  chiamandole  ad  eternare  i  grandi  fatti  ed  i  grandi 
uomini  »  ;  decretò  V  esecuzione  di  alcune  opere  d'  arte 
a  spese  dello  Stato.  Tra  quelle  di  scultura  è  annoverata 
«  la  ftatua  di  Salluftio  Bandini  fondatore  delle  dottrine 
sulla  libertà  economica ,  da  erigerli  in  Siena  ».  Aperto 
il  concorso,  nilfun  premio  fu  conferito  pel  modello  della 
ftatua  decretata  al  Bandini  ;  e  sebbene  nel  febbraio  del 
1861  il  Municipio  Senese  invocarle  l'esecuzione  di  quel 
Decreto,  e  nel  marzo  seguente  veniffero  dal  Governo  ri- 
sporte  che  davan  motivo  a  qualche  speranza ,  la  ftatua 
non  fu  allogata  mai,  e  il  Decreto  de'  29  settembre  rima- 
se in  quefta  parte  senza  alcun  effetto. 

Nuovi  segni  di  onore  ebbe  in  patria  il  Bandini  al- 
lorché nel  settembre  del  1862  gli  Scienziati  Italiani  ten- 
nero in  Siena  il  loro  Decimo  Congreffo.  Una  Commifììone 
del  Comune,  eletta  a  rintracciare  le  case  ove  abitarono 
nella  noftra  città  uomini  illufori ,  naturalmente  non  di- 
menticò il  palazzo  della  nobil  famiglia  dei  Bandini  Pic- 
colomini  pretto  San  Vigilio,  che  fu  il  soggiorno  del  noftro 
Salluftio.  La  via  che  conduce  al  detto  palazzo  prese  il 
nome  di  Via  Salluftio  Bandirti,  e  sulla  elegante  facciata 
di  quello  fu  pofta  la  seguente  iscrizione. 


Casa 
di 

Salluftio  Bandini 
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che 

modejìo  propugnatore 
del  libero  scambio 
fondò  la  scienza  economica. 


Il  conte  Augufìo  •  De'  Gori  senatore  del  Regno  ,  di 
cui  Siena  piange  la  immatura  perdita ,  donò  in  codefta 
occafione  alla  R.  Accademia  de'  Fifiocritici,  della  quale 
fu  prendente  in  quell'  anno ,  V  effigie  in  marmo  di  Sal- 
lufìio,  pregiata  opera  dello  scultore  senese  Tito  Sarroc- 
chi. Il  collocamento  del  bullo  ebbe  luogo  alla  presenza 
degli  Scienziati  convenuti  in  Siena ,  ai  quali  rivolse  il 
De'  Gori  nobili  e  sapienti  parole ,  che  fi  hanno  per  la 
ftampa.  Nel  piedeftallo  del  bufto  fi  legge  : 

qA 

Sallujìio  Bandi  ni 
senese 
iniziatore  in  Toscana 
di  libertà  economica 
pr  e  fi  dente  dei  Fifiocritici 
nell'anno  MDCCLIX 
oAugufto  De1  Gori 
V  a.  MDCCCLXII. 
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Ma  con  tutte  quefte  onoranze,  chi  nel  Duomo  di 
Siena ,  dove  il  Bandini  ebbe  1'  ultimo  riposo  nel  sepol- 
creto de'  canonici,  avette  cercato  una  memoria  qualfìafi 
del  modefto  Arcidiacono,  non  avrebbe  fino  a  pochi  anni 
fa  trovato  ricordo  neppure  del  nome  di  lui.  Incredibil 
cosa,  e  punto  onorevole  anche  per  quel  Capitolo,  V  aver 
negletto  e  quali  dimenticato  quefta  sua  vera  gloria.  Vi 
provvide,  tardi  ancor  elfo,  il  Comune  nel  1866,  ponen- 
dovi quefta  lapide. 


A  Q 

OA  .  Salluflio  .  Bandini  .  arcidiacono  .  di  .  quefta 
Metropolitana  .  qui  .  ripofto  .  nel .  MDCCLX  .  il .  quale 
col  .  farfi  .  pro-pugnatore  .  coraggioso  .  quanto 
modefto  .  del  .  libero  .  cambio  .  avviò  .  a 
sapiente  .  ordinamento  .  la  .  economia  .  degli 
Stati  .  CVI  .  anni  .  dalla  .  sua  .  morte  .  pose  .  quefta 
memoria  .  il  .  Comune. 


Finalmente,  la  R.  Accademia  dei  Fifiocritici,  ultima 
cura  del  Bandini  morente,  decretò  che  del  secondo  Cen- 
tenario dalla  sua  nascita  reftafTe  memoria  ai  pofìeri  nella 
Sala  delle  adunanze  accademiche,  mercè  quefta  iscrizione. 
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QAIV  arcidiacono  senese 
Salluftio  Bandini 
che  a  fondamento  delle  dottrine  economiche 

pose  primo  la  libertà 
V  opra  della  natura  e  poche  leggi  e  semplici 
invocò  per  la  prosperità  degli  Stati 
V  Accademia  dei  Fifiocritici 
cui  egli  fu  principe  nelV  eftremo  anno  di  vita 
mentre  che  Siena  e  Italia 
qui  ne  celebravan  le  lodi 
il  XIX  aprile  MDCCCLXXVII 
secondo  centenario  dalla  sua  nascita 
poneva  quefta  memoria. 


DISCORSO 

SOPRA  LA  MAREMMA 

DI  SIENA. 


DISCORSO 

SOPRA  LA  MAREMMA  DI  SIENA. 


1  fine  mio  fi  è,  intraprendendo  a  discorrere 
della  Maremma  di  Siena,  d'  adempier  prima 
l' obbligo  che  mi  corre  verso  il  mio  sovrano, 
additandogli  umilmente  come  da  quella  provincia,  ora  sì 
povera  ed  abbandonata,  può  ricavar  vantaggi  confidera- 
biliffìmi  pel  suo  erario  e  sollievo  per  gli  altri  suoi  sud- 
diti ;  in  secondo  luogo  d'  ovviare  a'  danni  della  mia  pa- 
tria, che  dietro  alle  rovine  della  Maremma  va  ancor 
effa  precipitandoli  ;  e  finalmente  di  giovare  a  tutta  la 
Toscana,  la  quale  ne' pascoli,  ne' grani,  ne'  beftiami  di 
quella  può  in  caso  di  bisogno  avere  un  idoneo  malle- 
vadore. 

Vi  sono  alcune  infermità  che  altrimenti  non  fi 
curano  ,  che  con  un  poco  d'  aria  aperta  ,  ed  i  medici 
medefimi ,  dopo  di  avere  sperimentato  o  nocivi  o  inu- 
tili gli  altri  medicamenti ,  ne  danno  il  configlio.  Que- 
llo è  il  rimedio  ,  che  io  proporrò  da  tentarli  nel  corpo 


Intento  di  quello 
discorso. 


Si  propone  liber- 
tà di  molte  ordi- 
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languido  della  Maremma:  deve  lasciarvi!!  oprar  la  na- 
tura, deve  regolarli  con  poche  leggi,  e  quelle  semplici 
ed  a  portata  di  pallori  e  d'  agricoltori;  bisogna  dila- 
tarle il  cuore  con  qualche  respiro  di  libertà  ,  per  rifto- 
rarla  da  quelle  impreffioni  maligne,  che  cagiona  una 
vita  ftentata  priva  di  ogni  ricreazione ,  e  nella  continua 
orrenda  vifta  di  terre  desolate  ed  incolte. 
Ma  conveniente  a         Guardimi  però  il  cielo  che  nel  nominare  che  io 

vaffalli. 

fo  quefP  aria  di  libertà  ,  mi  venga  pure  in  mente  di 
derogare  in  parte  alcuna  a  quella  suprema  autorità  che 
deve  riserbare  il  Principe  sopra  qualunque  suo  vaffallo  ; 
che  anzi  dico  che  quella  è  neceflario  d'  adoprarfi  mag- 
giormente tra  popoli  incolti,  e  che  altra  ragione  per  lo 
più  non  riconoscono  che  il  loro  intereffe  e  le  loro  paf- 
iioni.  E  però,  quando  lecito  ancora  mi  fofle,  non  saprei 
defiderare  ad  elfi  una  libertà  tanto  pericolosa.  Che  se 
m'  ingegnerò  alle  volte  di  persuadere  ad  alleggerirvi  il 
numero  dei  miniftri ,  dei  giudici ,  degli  esecutori  della 
giuftizia  ,  farò  infieme  vedere  che  P  effer  molti  a  co- 
mandare non  giova  niente  al  miglior  servizio  del  sovra- 
no; e  per  non  aggravare  i  sudditi  inutilmente,  deve  di 
neceffità  celiare  P  uffizio  di  que'  che  vegliano  alla  cu- 
ftodia  d'  alcune  leggi ,  le  quali,  secondo  me  ,  dovreb- 
bono  tórli  di  mezzo  come  perniciofìlìime. 
sì  promette  di  Se  la  Divina  Misericordia  ,  compatendo  agli  ftenti 

scuoprire  il  male.  .      .    ,      ,  t    rri.  .    ,     ^  . 

d  una  provincia  si  desolata  ed  afflitta ,  mi  darà  la  gra- 
zia d'  esporre  vivamente  sotto  degli  occhi  i  disordini 
che  cagionarono  tanto  efterminio ,  mi  crederò  d'  avere 
ottenuto  P  intento  di  quella  piccola  mia  fatica  senza 
pretendere  di  pallàr  più  oltre  ,  e  farmi  autore  di  un 
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nuovo  metodo  da  praticarli  in  avvenire.  Quando  avrò 
dimoftrato,  che  senza  scapito  alcuno  del  regio  erario, 
senz'  accrescere  inquietudini  a  chi  governa,  col  solo 
permettere  a'  Maremmani  Y  uso  di  quella  buona  leg- 
ge che  concede  a  qualunque  debitore  di  pagare  in 
quel  modo  che  più  gli  torna  in  acconcio  i  suoi  debiti, 
i  suoi  tributi,  può  quefta  provincia  mutar  faccia,  dive- 
nir ricca,  e  felicitare  il  rimanente  della  Toscana;  io  mi 
lufingo  che  faranno  i  supremi  minifìri  a  gara  per  im- 
maginare da  sè  medefimi  e  proporre  sotto  gli  occhi  del 
sovrano  quella  mutazione  di  governo,  che  {limeranno  la 
più  adattata  per  ottenere  quelli  vantaggi. 

Non  farò  altro  adunque  in  quello  discorso,  che  quel- 
lo che  coftumano  di  fare  i  familiari  e  domeftici  d'  un 
infermo:  ne  descrivono  quelli  la  compiendone,  i  disordi- 
ni, le  cagioni  della  malattia,  acciocché  quindi  il  perito 
pigli  lume  per  ordinargli  i  medicamenti ,  e  prescrivergli 
il  metodo  da  tenerli  in  avvenire.  E  ficcome  non  fi  bia- 
fima  lo  zelo  di  coftoro,  quafi  pretendeffero  di  rimprove- 
rare al  perito  la  minor  pratica  che  egli  ha  dell'  infermo; 
cosi  spero  che  que'  supremi  miniftri,  i  quali  hanno  l'au- 
torità sopra  quefta  provincia  ,  gradiranno  d'  erTer  infor- 
mati de'  suoi  andamenti  da  chi  v'  ha  interefTe,  e  prova 
in  pratica  le  cagioni  delle  sue  rovine. 

Vedo  bene  che  io  intraprendo  a  difendere  una  causa    Argomento  odioso 

.  x  a  prima  vista, 

di  peliìma  faccia,  e  che  non  v'  è  condizion  di  persone, 

cui  non  debba  far  ombra  ed  apparire  in  qualche  parte 

odioso  il  mio  ragionamento.  Gli  arditi  e  la  plebe  se  gli 

lanceranno  contro  in  sentir  biafimare  la  tanto  defide- 

rata  bonaccia;  i  mercatanti  paventeranno  che  ne  venga 


danno  a'  loro  appalti.  Che  più  ?  gl'  isteffi  devoti  e  per- 
sone dabbene  fi  scandalizzeranno,  quafi  da  me  pretendali 
d'  affamare  i  poveri  meschini ,  e  di  veder  succhiato  il 
sangue  loro  da  nobili  e  da  facoltofi;  e  quefti  non  po- 
tranno del  tutto  guftare  quei  compenfi  che  sono  neceffa- 
ri,  acciò  non  scapiti  il  regio  erario,  in  tór  via  quelle  ga- 
belle che  furono  la  cagione  di  tante  rovine. 

E  pure  talmente  confido  nella  forza  di  quel  vero 
che  io  maneggio,  che  non  darei  per  sospette  nel  giudi- 
zio di  querta  causa,  se  non  quella  condizion  di  persone  > 
che  fi  pasce ,  dirò  cosi ,  di  carni  morte ,  cioè  che  s'  ar- 
ricchisce in  un  proceffo,  in  una  cattura,  nella  rovina  di 
una  famiglia  o  d'  un  intiero  cartello,  che  fabbrica  nella 
definizione  del  pubblico  la  sua  fortuna.  Anzi  quantunque 
io  preveda  pur  troppo  che  quefti  tali  saranno  capaci  colle 
loro  artuzie  d' impedire  che  querte  verità  arrivino  al- 
le orecchie  de'  supremi  minirtri,  nude  e  schiette  quanto 
bisognerebbe  per  P  intereffe  del  sovrano  e  de'  suoi  vaf- 
falli;  mi  affìcuro  però  che  niuno  intraprenderà  mai  di 
contrariarle  difesamente  ed  a  faccia  scoperta  ;  ma  co- 
me che  io  propongo  un  edifizio  che  farebbe  ombra  a 
quei  luminosi  porti  che  erti  godono,  s'  ingegneranno 
deliramente  ad  ingrandirne  la  difficoltà,  a  criticare  i  di- 
fetti più  minuti  del  disegno ,  ad  esagerare  P  imperizia 
dell'  architetto  ;  ma  non  s'  arrischieranno  mai  a  dire 
che  non  vi  fia  necertità  di  pensare  a  un  nuovo  regola- 
mento. 

Non  vorrei  però  che  alcuno  mi  credeffe  così  ardito 
e  fuor  di  senno,  da  effermi  venuto  pur  in  mente  di  re- 
rtituire  alla  Maremma  quella  piena  felicità  ,  che  godeva 
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ne'  tempi  degli  Etruschi  o  de'  Romani  e  fino  a  due 
secoli  avanti  a  noi.  Conosco  che  della  declinazione  uni- 
versale deve  prima  di  ogni  altra  risentirli  quefta  provin- 
cia, la  quale  tra  le  altre  sue  disgrazie  ha  lo  svantaggio 
d'  effer  aggravata  da  un  cielo  naturalmente  nemico  di 
popolazione. 

Non  eftendo  più  oltre  la  mia  mira  che  all'  età  dei      Fin0  *  3ual  ,?e" 

r  gno  polla  miglio- 

noftri  vecchi  per  meno  di  un  secolo  sopra  noi,  quando  rarU  la  Maremma 
dugentomila  scudi  almeno  entrando  ogni  anno  nella  To- 
scana par  quefta  porta ,  arricchivano  oltre  la  cittì  di 
Siena,  anche  le  montagne  del  Casentino  e  di  Piftoja,  le 
quali  mandandovi  migliaja  di  lavoratori  che  sarebbero 
altrimenti  rimalti  oziofi  fra  le  loro  nevi,  se  li  vedeano 
poi  tornare  alle  case  svernati ,  e  capaci  coi  guadagni 
fatti  di  soccorrere  la  famiglia ,  di  sodisfare  senza  grave 
incomodo  anche  il  principe  dei  suoi  tributi.  Fin  a  que- 
llo segno  softengo  che  lia  facile  reftituire  la  Maremma 
in  brevnTimo  tempo,  senza  che  ne  il  sovrano  ne  i  sud- 
diti iiano  obbligati  di  contribuirvi  pur  un  denaro;  ed 
entrerei  ancora  mallevadore ,  che  sarebbono  di  ritorno 
quei  tempi,  quando  lo  Stato  di  Siena  era  tenuto  per  la 
seconda  preziosa  gioja  della  corona  reale  e  non  riputa- 
vafi,  come  in  oggi,  quali  una  parte  morta  e  di  peso  al 
rimanente  della  Toscana;  onde,  a  mio  credere,  se  la  pi- 
gliano contro  tanti  moribondi,  perchè  non  caminano 
quanto  facevano  da  sani,  quei  miniftri  che  s'  affaticano 
a  reggervi  nell'antico  pie,  chi  una,  chi  l'altra  gabella, 
e  niente  pensano  a  reftituir  loro  i  medeiìmi  spiriti  vitali 
che  già  tramandava  la  Maremma,  a  procurar  che  di 
nuovo  acquifti  tutto  lo  Stato  il  primiero  vigore. 
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L'  accrescere  i         Credono  quefti  di  acquiftarfi  merito  col  principato  7 

rigori  e  pernicioso.  1 

se  non  tralasciano  alcuna  di  quelle  esazioni  consegnate 
alla  loro  vigilanza;  ed  allora  che  qualcuno  rimane  in- 
dietro, badano  ad  aggiungere  dei  sopraffelli  a  quei  pochi 
che  fi  reggono  ancora  in  piedi,  senza  pensare  che  pre- 
tto anco  quefti  s'  abbandoneranno.  Meritano  certamente 
dal  principe  coftoro  la  gratitudine  medefima ,  che  aver 
dovrebbe  un  privato  cavaliere  ad  un  suo  fattore  di  cam- 
pagna ,  il  quale  fi  gloriarle  di  averli  anche  nelle  raccolte 
meschine  mantenute  le  rendite  senza  diminuzione,  col 
risparmio  delle  spese  che  vi  volevano  per  ingrafTare  i 
terreni,  per  fare  le  fofle,  per  soflenere  le  viti,  e  col  gua- 
dagno fatto  nel  vendere  i  bovi ,  gli  alberi  da  frutto  e 
finalmente  i  tegoli  e  le  travi  de'  casamenti. 

Eppure  io  credo  che  il  sovrano  in  eleggere  a  quefti 
onorevoli  incarichi  uomini  di  particolare  e  sperimentata 
intelligenza,  non  pensarle  d'  avvilirli,  d' abbaffarli  ad  una 
semplice  e  servile  esazione,  ma  confidarle  che  sapreb- 
bero avere  in  vifta  anche  i  tempi  avvenire,  e  farebbono 
spiccare  il  loro  talento  in  mantenere  copiosa  la  vendem- 
mia, senza  succhiar  troppo  le  viti;  saprebbono  diramare 
l'albero,  ma  infieme  ne  risparmierebbono  il  tronco;  nè  fi 
dimenticherebbono  mai  che  le  cariche  pubbliche  non 
sono  fatte  per  caricare  il  pubblico,  ma  per  caricarli  dei 
penfieri  per  afTiftere  al  vantaggio  del  pubblico. 

Temo  di  dover  efTere  inteso  troppo;  eppure  non  po- 
trò far  di  meno  di  non  accennare  di  tanto  in  tanto  un 
dilicatiffimo  punto,  da  cui  ficcome  è  proceduta,  a  mio 
credere,  in  gran  parte  la  rovina  della  Maremma,  cosi 
non  dubito  che  non  deva  contrariarne  sempre  il  riftabili- 
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mento.  Si  sentirà  chi  biafima  di  levare  una  gabella  che 
affligga  quel  misero  popolo  senz'  utile  del  principato  , 
perchè  porta  qualche  profitto  agli  ufizj  che  vi  precedono; 
vi  fi  promuoverà  un  appalto  per  far  la  carità- a  quello 
che  vorrebbe  efTere  il  primo  appaltatore  ;  vi  fi  farà  un 
bando ,  una  proibizione ,  perchè  V  obbligare  il  popolo  a 
chiederne  la  dispensa  mantiene  gli  utili  del  tribunale. 
Appena  ottenutavi  una  carica,  credono  molti  che  il  pri- 
mo obbligo  loro  fia  di  mantenerla ,  e  rovinerebbono  senza 
scrupolo  la  provincia,  purché  quella  non  scapitarle  di 
giurisdizione,  d'utile,  di  rispetto.  Onde  ne  segue,  che 
per  fare  arrivare  in  mano  del  principe  pochi  soldi,  bi- 
sogna che  spendano  quei  popoli  molte  lire  in  quella 
sorta  vetture.  S'  insanguinano  molte  mani ,  s'  inquieta 
P  infermo ,  e  non  cadono  nel  catino  del  Principe  che 
poche  gocce ,  perchè  tutti  vogliono  dargli  la  loro  lancet- 
tata,  per  moftrare  d'  effer  deputati  ancora  effi  alla  sua 
cura,  per  non  perdere  1'  utile  della  propina. 

Se  una  terra  fia  ridotta  a  poche  misere  case ,  non 
importa  :  deve  reggervifi  il  tribunale  che  fi  meritava 
quando  era  popolata  ,  perchè  i  nobili  ed  i  notari  non 
abbiano  un  pane,  un  impiego  di  meno.  Sono  mancati 
alla  Comunità  i  terratici,  gli  affitti  delle  sue  terre,  per 
non  effervi  più  chi  le  semini;  son  ceflati  gli  utili  dei  pro- 
venti del  macello,  dell'  ofteria,  perchè  quei  pochi  abi- 
tatori che  vi  sono  rimarti ,  hanno  di  brighe  a  poterli 
cibare  di  pane  e  d'acqua:  con  tutto  ciò  efTa  deve  depo- 
fitare  nella  calla  che  la  governa,  tutti  quelli  avanzi  che 
non  vi  son  più,  secondo  1'  antica  tarla.  Stia  piuttoflo 
senza  chirurgo,  senza  maeftro,  senza  predicatore:  fi  lasci 
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di  risarcire  la  chiesa  che  rovina,  la  fonte  che  s'  inaridisce; 
suppliscano,  se  non  vi  è  altro  modo,  que'  pochi  miseri 
che  vi  rimangono,  a  quei  che  sono  mancati  :  la  caffa 
deve  reggerli  in  qualunque  modo.  Il  sale  non  fi  consu- 
ma ,  perchè  1'  è  inutile  a  chi  non  ha  companatico;  non 
orlante,  perchè  non  scapiti  quefta  gabella,  fi  obblighino 
quei  meschini  a  comprarne  quella  porzione  che  loro 
bisognerebbe  se  follerò  ricchi. 

Dove  era  vigna ,  non  v'  è  che  fterpi  e  roghi  ;  nul- 
ladimeno  il  dazio  deve  pagarli;  e  se  non  fi  trova  chi 
abbia  la  disgrazia  d'  efTer  erede  di  quei  che  la  poffe- 
devano,  il  rimedio  l'è  pronto,  ingegnoso  e  provato:  fi 
obblighi  il  vicino  a  addogarli  quefto  scapito.  Così  fi  ftilla, 
fi  suda  per  regger  la  carica ,  ma  non  già  i  popoli ,  nè 
l'intereffe  del  principato;  e  poi  co' gravamenti,  colle  cat- 
ture fi  tira  avanti,  e  fi  arricchisce  di  zappe,  di  ferramenti, 
delle  spoglie  di  que'  miserabili  qualche  foreftiero  infin- 
gardo, per  non  dir  facinoroso,  che  sotto  pretefto  di  pro- 
muovere la  giuflizia ,  tenga  mano  alle  ingiuftizie;  voglio 
dire  un  birro  vagabondo,  capitatovi  a  sorte  per  soverchiare 
colla  mano  armata  gli  innocenti ,  non  per  zelo  di  cali- 
gare i  colpevoli. 

Desolazione  della  Certamente,  che  chiunque  parteggiando  la  Maremma 
vedefle  quei  fertilifììmi  campi  ridotti  di  tal  maniera  sel- 
vaggi, che  neppure  gli  armenti  vi  pascolano;  quelle  vigne 
abbandonate,  quelli  ulivi  insalvatichiti,  per  non  trovare 
chi  il  loro  frutto  raccolga  ;  tante  abitazioni  ed  intiere 
cartella  diroccate ,  non  saprebbe  persuaderli  come  non 
foriero  effetti  quefii  o  di  qualche  nemica  incurfione  o  di 
qualche  peftilenza  ftraordinaria.  E  pure,  se  è  vero  quello 
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che  molti  affermano,  cioè,  che  v'  abbiano  cagionata  de- 
solazione maggiore  gli  ultimi  quattro  luftri ,  che  non 
aveano  fatta  quafi  due  secoli  antecedenti;  non  v'hanno 
colpa  ne  le  guerre,  ne  gP  influii!  maligni  del  cielo,  non 
P  esecuzioni  militari ,  ma  piuttofto  le  civili  e  le  crimi- 
nali; non  i  disordini,  ma  i  troppi  ordini;  più  la  troppa 
giuftizia,  che  le  ingiuftizie;  P  effer  troppi  a  regolarla,  e 
niuno  a  procurar  di  conoscerla ,  non  che  di  proteggerla. 

Di  qui  è  che  invece  di  promuovervi  il  traffico,  par 
che  fiali  pensato  il  poflìbile  per  diftruggerlo,  obbligando 
que'  venditori  a  rimetterli  sempre  alla  discrezione  de' com- 
pratori; volendo  che  fi  offervino  in  Maremma  quelle  leg- 
gi che  tendono  ad  avvilire  le  vettovaglie,  perchè  quefto 
torna  conto  ed  è  ben  fatto  in  altri  luoghi ,  dove  bisogna 
comprarne;  e  fi  scusano  poi  col  rifondere  nella  pigrizia 
e  dappocaggine  di  quei  miseri  abitatori  tutta  P  origine  e 
la  cagione  del  loro  annichilamento. 

Io  negar  non  pollo  che  P  aria  della  Maremma,  in- 
fettando i  corpi  e  riducendoli  incapaci  di  molte  fatiche, 
non  pofla  addormentar  qualche  poco  anche  lo  spirito;  ma 
dico  che  dove  una  mercanzia  o  non  fi  vende  o  fi  ven- 
de meno  di  quello  che  cofta,  può  giovare  P  induftria 
per  diminuirvi  lo  scapito,  ma  non  per  trovarvi  giammai 
un  onefto  guadagno. 

Suol  computarfi  in  Maremma  seffanta  scudi  la  spesa  é 
che  fi  richiede  nel  seminare  un  moggio  di  grano,  e  ri- 
durre il  suo  frutto  nel  granajo.  Se  quefto  frutto  fofTero 
moggia  sei,  computandofi  un'  annata  per  l'altra,  e  '1  ter- 
reno fertile  collo  fterile,  non  vi  sarebbe  da  lamentarfi 
della  raccolta.  Ma  se  poi  le  moggia  sei  non  rendono  la 
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spesa  di  settanta  scudi,  retta  in  perdita  il  negoziante.  Se 
in  un  anno  Aerile,  quando  il  minor  frutto  non  può  com- 
pensarli altrimenti  che  col  maggior  prezzo,  fi  serrano  le 
tratte,  e  fi  vuole  mantenere  il  prezzo  ordinario;  fi  ftudi  e 
fi  mediti  quanto  fi  vuole,  il  traffico  va  fallito. 

Io  non  intendo  taffare  adeffo  la  spesa  che  fi  richie- 
de in  tirare  a  porto  un  moggio  di  grano  di  sementa; 
anzi  che  credo  che  1'  induftria  del  mercatante  poffa  spic- 
care unicamente  nel  trattarla  con  qualche  risparmio. 
Defidero  bene  di  moftrare  che  le  semente  in  Maremma 
coftano  denaro,  non  potendoli  quivi  praticare  1'  uso  delle 
mezzerie,  dove  il  padrone,  rifondendo  nel  colono  tutte 
le  spese,  fi  trova  a  puro  profitto  la  sua  metà.  E  però  i 
Maremmani,  quando  manchi  un  adequato  equilibrio  del 
prezzo  del  grano  colla  spesa  che  ci  s'  è  fatta,  devono 
necelfariamente  andare  in  aria. 

Bisogna  che  mi  spieghi  per  non  entrare  in  sospetto 
di  volere  in  quefio  discorso  fare,  come  suol  dirli,  l'av- 
vocato delle  careftie,  che  sono  de'  maggiori  cafìighi  che 
Iddio  soglia  adoprare  per  noflra  punizione. 

Col  nome  di  careftia  che  ci  caftiga,  intendo  quan- 
do manca  nel  paese  la  vettovaglia  corrispondente  al  con- 
sumo ;  tanto  più  se  non  v'  è  denaro  da  provederfi  della 
foreftiera,  senza  che  il  paese  fteflò  vada  in  iscapito  ma- 
nifefto,  onde  i  cittadini,  gli  artieri,  gli  agricoltori  mede- 
fimi  debbono  ftentar  di  fame:  e  dico  che  quella  non  può 
defiderarfi  neppure  senza  peccato,  non  che  pretenderli  di 
persuaderla;  perchè  sarebbe  non  solamente  il  defiderar 
d' arricchirli  colla  roba  d'altri,  ma  d' ingraffarsi  crudel- 
mente eziandio  col  sangue  de'  poveri. 
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Ma  dicefi  ancora  careftia ,  quando  fi  vende  la  vetto- 
vaglia a  caro  prezzo,  non  per  colpa  della  raccolta,  non 
per  la  mancanza  che  ve  ne  fia  nel  paese,  ma  per  lo 
spaccio  che  abbia  in  altre  provincie;  e  di  quefla  softengo 
che  non  solamente  Ila  lecito  di  desiderarla,  ma  fin  ad 
un  certo  segno  discreto  di  procurarla  eziandio ,  come 
quella  che  riempie  di  denaro  il  paese,  e  che,  accrescen- 
do il  guadagno  agli  agricoltori,  fa  fruttare  anche  i  ter- 
reni più  Aerili. 

Dico  ancora  che  collo  sfuggire  troppo  quefìa  secon- 
da, procurando  la  bonaccia,  che  vuol  dire  un  avvilimento 
tale  di  prezzi,  che  riftringa  la  coltura  a'  migliori  terreni, 
e,  come  suol  dirfi,  ai  soli  tuorli  d'  uovo,  fi  deve  neceffo- 
riamente  cadere  in  braccio  della  prima  vera  careftia  che 
ci  caftiga;  non  effendovi  mezzo  più  efficace  che  a  quella 
conduca ,  che  il  mettere  in  neceffità  quei  che  seminano, 
di  diminuire  o  abbandonare  totalmente  i  loro  lavori. 

Se  nelle  mezzane  raccolte  un  moggio  di  grano,  ac- 
ciocché pollano  i  venditori  ed  i  compratori  campare, 
dovrebbe  valere  dieci  scudi,  Dio  mi  liberi  dal  defidera- 
re  che  vaglia  venti;  vorrei  che  il  giufìo  prezzo  fi  man- 
teneffe,  per  quanto  fia  pofTibile.  Ma  se  qualche  piccola 
alterazione  non  poffa  alle  volte  sfuggirfi,  vorrei  che  se- 
guilfe  piuttofto  nel  più  che  nel  meno:  temo  i  sei  e  gli 
otto  scudi,  più  che  i  dodici  ed  i  quattordici;  si  col  ri- 
guardo che  ne'  vili  prezzi  entra  nel  paese  meno  denaro, 
cosi  e  molto  più,  perchè  trascurandosi  le  semente,  fiam 
più  esporti,  fallendoci  poi  una  raccolta  o  due,  al  prezzo 
efterminatore  dei  venti,  che  sorprendendo  un  paese  scar- 
so di  denaro,  lo  fa  morire  di  fame  senza  rimedio. 
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Non  deve  pre- 
tenderli che  alcu- 
no venda  meno  di 
quello  che  colta. 


Bonaccia  rovina 
le  arti. 


Non  yy  è  artiere,  non  v'  è  mercatante,  a  cui  fi  faccia 
dai  compratori  quefto  torto  di  pretendere  che  vendano 
a  scapito.  La  sola  agricoltura  che,  secondo  ogni  buon 
senso  e  secondo  le  leggi  e  naturali  e  civili,  dovrebbe 
effere  la  più  privilegiata,  e  dalla  quale  dipende  tutta  la 
suffìftenza,  la  felicità  di  tutti  i  meftieri,  di  tutte  le  pro- 
feflloni,  trova  in  Maremma  quefta  disgrazia.  E  quello 
che  1'  è  più  mirabile,  pare  che  le  persone  più  devote  e 
più  pie  fi  credano  più  degli  altri  obbligate  dal  loro  zelo 
verso  dei  poveri,  degli  artieri  a  promuovere  una  sì  pal- 
pabile ingiuftizia,  come  se  qualunque  arte,  qualunque 
profefìione  non  averle  una  vifibil  conneffione  colP  agri- 
coltura ,  e  non  poteffe  provvederli  a'  poveri  altrimenti , 
che  col  render  neceffitofi  gli  agricoltori  contro  la  dispo- 
fizione  della  Providenza ,  la  quale  con  dichiarazione 
espreffa  nel  superfluo  di  quei/ti  li  provvede  del  loro  pane. 

E  certamente  vedrebbono  che  fi  scaldano  all'  incen- 
dio della  propria  casa  gli  artieri  di  Siena ,  se  concepirTero 
che  quel  piacere  del  grano ,  che  risparmia  loro  in  qual- 
che anno  alcuni  scudi,  se  neceffita  i  Maremmani  ad  ab- 
bandonare i  loro  lavori,  P  è  un  seme  di  careftie.  Ed  oltre 
a  ciò  più  non  vedranno  venir  cofìoro  per  provvederfi  alle 
loro  botteghe,  chi  per  riveftir  la  famiglia,  chi  per  prov- 
vedere i  lavoratori ,  chi  per  gli  arredi  degli  sposalizj , 
quello  per  procacciarfi  il  necefTario,  quelP  altro  per  ag- 
giugnerfi  il  comodo  e  '1  voluttuoso. 

A  principiar  da  quelle  arti  che  servono  al  piacere, 
alla  magnificenza,  e  discender  poi  allo  scarpinello,  al 
mendico ,  non  fi  sentono  che  lamenti  nella  città.  Se  fi 
riguardano  eziandio  le  caffè  fiscali,  la  curia,  il  clero,  e 
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le  altre  nobili  profefTioni ,  non  v'  è  chi  polla  sufìiftere. 
La  nobiltà  medefima  se  ne  vien  meno,  e  quantunque 
lìanfi  riuniti  in  un  solo  i  patrimonj  di  molte  famiglie , 
pochi  sono  che  abbiano  il  coraggio  di  maritarli,  e  se  il 
popolo  scema,  la  povertà  moltiplica  sempre  più.  Ed  ogni 
condizion  di  persone  mormora  poi  dell'altra,  e  senten- 
doli mancare  l' alimento  ne  incolpa  l' ingordigia  di  quella, 
senza  riflettere  che  per  lo  più  fi  secca  il  ramo  dell'  al- 
bero, non  perchè  V  altro  gli  tolga  il  sugo,  ma  perchè  la 
radice  non  tramanda,  ed  è  scarsa  per  tutti. 

Quella  radice  è  V  agricoltura,  e  contro  di  lei  tutte 
le  altre  arti  s'  uniscono  a  far  tumulto,  e  invece  di  col- 
tivarla, di  fecondarla,  la  fìrapazzano,  la  vogliono  inaridita; 
non  altrimenti  che  se  folfero  tanti  branchi  d'  armenti, 
a'  quali ,  perchè  dell'  erbe  e  delle  ghiande  fi  pascono , 
poco  importa  che  alcuno  s'  affatichi  a  lavorar  le  terre,  a 
seminar  i  grani,  a  piantar  vigne,  a  coltivar  frutti. 

Non  è  così  facile,  che  gli  artieri,  i  mercatanti  e  quei     Felicità  comune 

dipende  da  quella 

che  senza  pofTeder  ville  e  terreni  fi  trovano  provveduti  dell'agricoltura, 
d' ampie  rendite  di  denaro ,  confiderino  che  la  loro,  niente 
meno  che  l' altrui  felicità ,  sempre  ed  indispensabilmente 
è  legata  con  quella  dell'  agricoltura. 

Credono  efìi  non  avervi  altro  intereffe  che  di  defide- 
rare  di  risparmiarli  qualche  soldo  il  giorno  nel  pane,  nel 
vino,  che  loro  abbisogna.  —  Meglio  per  me  se  il  grano 
valesse  tre  crazie  lo  fìajo',  dice  quel  commediante  (pi- 
glio in  esempio  un'  arte  disgiunta  dall'  agricoltura  quanto 
altra  mai  )  mi  sarebbe  qualche  risparmio;  —  e  non  confi- 
derà che  farebbe  forse  terminargli  allo  spedale  i  giorni 
suoi.  Poiché  se  i  nobili  refìano  senza  frutto  de'  lor  ter- 
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reni ,  sarà  il  teatro  forse  la  prima  bottega  che  reiti  senza 
avventori:  se  non  potendo  efiger  da  loro  i  suoi  crediti 
il  mercatante,  il  frutto  de' suoi  cenfi  il  cittadino,  se  per- 
deranno 1'  arti  più  nobili  il  loro  guadagno,  Y  impresario 
air  aria;  e  queir  arte,  che  pel  servire  che  fa  al  puro 
piacere,  crede  di  non  aver  alcun  legamento  colli  ftenti 
della  campagna,  anderà  la  prima  in  rovina  con  elfa. 

Avanzerà  grano,  è  vero,  avanzerà  vino,  ma  senza 
poter  tirar  avanti  i  suoi  lavori  ,  senza  poter  neppure 
riveftirfi,  all'  agricoltore,  se  quefte  cose  che  egli  ha  di 
superfluo,  non  hanno  spaccio.  Potranno,  è  vero,  vivere 
con  pochi  soldi  il  mercatante  e  1'  artiere,  ma  finteranno 
a  vederne  pur  uno ,  perchè  neceffitato  a  ftare  ciasche- 
duno ne'  proprj  cenci ,  non  troveranno  richieda  i  loro 
meftieri. 

La  pittura ,  la  scultura ,  1'  architettura ,  come  arti 
nobilifTime,  che  servono  piuttofìo  all'accrescimento  che 
alla  conservazione  del  grado ,  prima  delle  altre  fi  perdo- 
no :  la  curia ,  celfando  le  contrattazioni ,  refta  inutile  ; 
scemano  le  oblazioni  alle  chiese,  ed  impofTibilitandoii  al 
principe  1'  esazione  de'  suoi  tributi ,  fìagnano  gli  ftipendj, 
vacillano  i  Luoghi  di  Monte ,  ed  ogni  cosa  vien  meno; 
finché  sopravvenendo  una  spaventevole  careftia  all'  uni- 
versale impoverimento,  che  suol  elfere,  come  s'  è  detto, 
l' effetto  ordinario  di  quelle  bonacce  che  mettono  in 
perdita  1'  agricoltura,  non  v'  è  modo  di  ripararsene:  bi- 
sogna morire  forzatamente  di  fame. 

Quefìo  è  un  discorso,  che  se  non  con  tutta  la  sua 
forza,  almeno  può  con  una  discreta  proporzione  applicarli 
generalmente  ad  ogni  arte,  ad  ogni  profeiTìone,  a  qua- 
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lunque  condizione  di  persone,  per  tutti  i  tempi,  per  tutte 
le  provincie  e  città,  senz'  eccettuarne  neppure  i  porti 
di  mare  ed  i  luoghi  di  puro  traffico;  perchè  ancora 
quefti  devono  risentirli ,  ed  aver  danno  dall'  eccelììva 
abbondanza  d'  una  provincia,  la  quale  senza  spacciare 
le  sue  grasce,  non  polla  reftare  in  grado  di  comprare  le 
loro  mercanzie. 

Ed  è  un  punto ,  il  quale  non  ha  bisogno  d'  efler  au-  Perciò  privilegiata, 
tenticato,  o  cogli  antichi  esempi  dei  Greci,  degli  Ebrei, 
e  dei  Romani,  o  colla  moderna  pratica  d'  altre  ben  re- 
golate nazioni ,  le  quali  tennero  sempre  in  grand'  onore, 
privilegiarono  e  venerarono  1'  agricoltura  sopra  qualun- 
que scienza,  sopra  ogni  arte,  ogni  traffico,  ogni  guadagno; 
poiché  balta  un  poco  di  riflelìlone  per  conoscere  ad 
evidenza ,  che  non  V  è  pietra  tanto  ben  collegata  con 
un  edilìzio,  quanto  la  felicità  comune  è  unita  e  dipen- 
dente dall'  agricoltura;  e  che  sarà  sempre  imponìbile  che 
fi  mantenga  quella ,  quando  quefta  refìi  atterrata ,  come 
pur  troppo  se  ne  vede  un  funesto  esempio  nella  Marem- 
ma ;  dove  1'  aver  melTe  a  perdita  le  semente  coli'  avvili- 
mento de'  prezzi  de'  grani,  v'  ha  cagionata  desolazione 
maggiore  che  non  segui  in  que'  secoli  infelici,  quando 
dalle  incurlìoni  de'  Mori  trovavalì  ogni  dì  saccheggia- 
ta. A  segno  che  fìarei  per  dire  ,  che  se  fi  potelTe  reci- 
dere dal  corpo  dell'  Italia  e  della  Toscana  quefto  vafto 
paese,  allargando  al  mare  i  suoi  confini,  acciocché  lo 
sommergerle,  sarebbe  minor  male  di  quello  che  provali 
presentemente,  che  quefte  campagne  sono  annientate  so- 
lamente riguardo  al  frutto,  che  il  principe  o  i  polfelfori 
ed  abitatori  di  effe  pollano  promettersene. 
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Ma  par  che  vadan  sempre  dilatandoli ,  comunican- 
do V  infezione  alle  vicine  provincie ,  e  partecipando  la 
loro  debolezza  anche  alle  lontane.  Onde,  andandofi  di 
questo  parlo,  bisogna  prepararli  a  veder  prefto  nel  cuore 
dell'  Italia  un'  immagine  de'  deserti  i  più  impraticabili 
dell'Affrica,  ripieni  di  fiere  e  di  malviventi,  che  inquie- 
tino i  paefi  vicini,  e  minaccino  di  comunicare  alla  To- 
scana tutta  il  contagio  maligno. 
La  scarsezza  di         Nè  vale  la  replica  d'  alcuni,  i  quali  tutti  intenti  a 

denaro  non  è'  ca- 
gione di  doverli  av-   proteggere  le  arti  e  le  città  che  sono  capo  di  provincia, 

fi  credono  necelììtati  per  adattarli  alla  scarsezza  del  de- 
naro che  provali  ne'  noftri  tempi,  a  procurar  che  le  cose 
necefTarie  al  vivere  diminuiscano  di  prezzo  a  proporzione 
di  quefta  diminuzione  di  denaro,  affinchè  poffano  reggerfì 
gli  artieri ,  e  la  plebe  abbia  modo  di  softentarlì  ;  poiché 
quefto  loro  discorso  caminerebbe  ,  quando  s'  adoperarle 
la  medefima  autorità ,  acciocché  le  mercedi  eziandio  dei 
giornalieri,  ed  i  lavori  e  le  mercanzie  diminuirTero  alla 
medefima  proporzione;  altrimenti  la  povera  agricoltura 
vi  perderà,  e  refterà  sopraffatta  dalle  arti. 

Perchè ,  se,  per  esempio,  il  calzolajo  softentava  sé 
e  la  sua  famiglia  a  vendere  ad  un  certo  prezzo  le  sue 
scarpe  ;  il  giornaliere  col  ricevere  una  certa  mercede  per 
la  sua  opera,  quando  le  grasce  valevano  il  doppio;  in 
oggi  che  s'  è  dimezzato  quefto  valore,  sarà  raddoppiato 
ad  efìì  il  loro  guadagno;  e  però  o  prefto  s'  arricchiran- 
no, oppure,  come  per  lo  più  succede,  fi  daranno  alla 
pigrizia ,  giacché  la  metà  della  fatica  bafta  per  soften- 
tarli  ugualmente. 

Al  contrario  1'  agricoltore ,  a  cui  non  cofta  in  oggi 
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niente  meno  il  suo  grano,  se  deve  darlo  a  mezzo  prezzo; 
se  al  calzolajo,  al  mercatante,  al  giornaliere  invece  di  una 
misura  deve  darne  due  per  avere  il  suo  bisogno,  anderà 
in  perdita  manifefta.  Bisognerebbe  pertanto  che  quei  che 
hanno  tanta  compalìione  a?  poveri  della  città ,  compatil- 
fero  qualche  poco  i  poveri  della  campagna,  e  per  man- 
tenere un  giufto  equilibrio,  diminuilTero  il  valore  delle 
mercanzie ,  delle  opere  e  degli  artieri ,  a  misura  che 
avviliscono  le  grasce;  altrimenti  rovineranno  prima  la 
campagna  con  metterla  in  iscapito  evidente ,  poi  le  arti 
medefime  al  principio  dando  loro  occafione  d' impigrirli, 
poi  privandole  di  tanti  avventori ,  quanti  sono  i  lavora- 
tori della  campagna,  con  tutti  quegli  altri  che  dai  terreni 
ricavano  le  loro  entrate.  I  quali ,  se  bene  fi  confiderà , 
non  oftante  la  desolazione  nella  quale  trovali  queflo  Stato 
presentemente ,  saranno  in  numero  dieci  volte  maggiore 
che  non  sono  gli  artieri. 

Che  se  l'è  difficile,  anzi  ancora  imponibile,  l'alte-     Se  non  fi  avvili- 
scono a  proporzio- 

rare  ogni  giorno  i  prezzi  delle  mercanzie,  delle  manifat-  ne  anche  le  mercedi, 
ture,  delle  mercedi,  potrebbono  sospendere  almeno  fino 
a  qualche  ftraordinaria  penuria  d'  intrigarli  colla  loro 
autorità  per  avvilire  quelli  delle  grasce ,  e  lasciar  che 
ciaschedun  meftiere  li  ajuti.  Perchè ,  se  la  scarsezza  del 
denaro  tanto  decantata  lia  vera  e  reale,  fi  vedranno  senza 
alcun  artifizio  e  di  lor  natura  medefima  di  ritorno  i 
prezzi  di  tre  secoli  antecedenti,  quando  tanto  nelle  gra- 
sce che  nelle  manifatture  spendevafi  il  soldo  per  quanto 
fi  spende  la  lira  presentemente. 

Certamente  collo  sforzar  la  natura ,  abballando  i 
prezzi  delle  grasce,  non  li  vede  che  neppure  le  arti  se 
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ne  sollevino  ;  e  1'  esperienza  dimoftra  che  quelle  sono 
certe  piante  che  non  amano  il  terreno  troppo  graffo, 
perchè  fi  fatica  ordinariamente  a  misura  che  fi  è  {limo- 
lati dalla  neceflìtà.  Ed  oltre  a  ciò  ogni  arte  ha  bisogno 
di  spacciare  i  suoi  lavori ,  e  che  la  sua  opera  Ila  richie- 
sta; e  se  non  v'  è  nel  paese  chi  abbia  denaro  d' avanzo, 
vanno,  come  fi  è  detto,  a  terra  quelle  arti  che  servono 
alla  magnificenza  e  al  piacere  ;  e  se  v'  è  il  denaro  per 
appunto ,  fi  moderano  le  spese  anche  neceffarie ,  e  fi  ften- 
ta  di  qual  che  cosa  per  tirare  avanti. 
Prezzi  alti  raffi-  Vorrei  appellarmene  non  solamente  agli  artieri  di 

nano  le  arti. 

Siena ,  che  1'  è  una  città  la  quale  non  ha  altra  suflìfìen- 
za  che  col  vendere  a'  foraftieri  le  grasce  che  sopravan- 
zano ;  ma  a  quelli  eziandio  di  città  di  gran  traffico,  di 
gran  commercio ,  perchè  colla  loro  esperienza  decideffero 
quello  punto;  cioè  quali  anni  fiano  per  i  loro  meftieri 
fiati  i  più  felici,  o  quei  del  vile  o  quei  dell'  alto  prezzo. 

Per  quello  che  mi  ricordo  della  noflra  città,  discor- 
revano i  nofìri  vecchi  del  1677,  quando  il  grano  arrivò 
al  prezzo  di  dieci  lire,  come  se  foffe  fiato  il  secolo  d'oro. 
Era ,  è  vero ,  cariffimo  il  grano ,  dicevano  elfi ,  ma  il 
denaro  in  abbondanza  suppliva  a'  gravi  bisogni.  Tro- 
vavafi  sempre  il  lavoro  col  pagamento  pronto.  Il  tale  fece 
quella  fabbrica,  quell'altro  quella  coltivazione,  quell'al- 
tro meffe  in  piedi  il  suo  negozio.  Se  non  bafìava  il  gua- 
dagno, trova vanfi  degl'  imprefliti,  e  per  i  poveri  medefimi 
le  limoline  moltiplicavano.  Che  più?  Noi  medefimi  in 
quattro  anni  di  raccolte  infelicilTime ,  e  forse  senza  esem- 
pio, cioè  dal  1733  al  1736,  ne'  quali  abbiamo  sperimentato 
pur  troppo  il  saggio  di  quella  careftia  che  ho  chiamata 
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iferminatrice,  poiché  ha  coftretto  il  pubblico  ed  i  pri- 
vati a  softentarfi  a  caro  prezzo  del  grano  foreltiero;  tut- 
tavia non  abbiamo  in  villa,  o  fi  guardi  la  città  o  lo  Stato, 
una  declinazione  uguale  e  corrispondente  a  quella  che 
ci  cagionarono  altrettanti  fertiliflimi  anni  antecedenti,  in 
ciascheduno  de'  quali  potevano  additarli  nelle  noltre  cam- 
pagne e  poderi  abbandonati  e  capitali  di  beltiami  di- 
smetti. Anzi  che  fra  gli  artieri  medefimi  parevano  ulti- 
mamente calmati  quei  lamenti  continui ,  co'  quali  ci 
affordivano  per  non  trovare  da  fare ,  per  non  vedere 
denaro  con  che  pagar  la  pigione  e  provvedere  le  loro 
botteghe.  La  povertà  ancora  ha  flentato,  è  vero,  ma  forse 
non  più  del  suo  solito;  e  quantunque  io  non  neghi  che 
la  fame  e  gli  ftenti  n'  abbiano  macellata  qualche  porzio- 
ne ,  con  tutto  ciò  non  è  facile  il  dimoftrare  che  quella 
fia  fiata  maggiore  in  quelli  anni  di  penuria,  che  negli 
anni  antecedenti  di  abbondanza  continua. 

Io  non  pretendo  già  con  quello  mio  dire,  che  col 
mandar  via  il  denaro,  col  perderfi  in  quelli  anni  il  frut- 
to de'  noftri  campi,  fiali  arricchito  nè  felicitato  il  paese. 
Anzi  dico ,  che  se  la  divina  Provvidenza  non  ci  avelie 
preparata  la  dilesa  contro  annate  si  meschine ,  col  dena- 
ro che  ci  hanno  lasciato  le  truppe  foreftiere,  ci  saremmo 
totalmente  diftrutti.  Ma  dico  bensì  che  non  ci  sarem- 
mo mai  lufmgati  di  potere  scappare,  quafi  senza  accor- 
gercene, dalla  burrasca  di  anni  sì  penuriofi,  e  che  il 
male  noftro  è  flato  nel  denaro  che  abbiamo  perduto,  più 
che  nel  prezzo  eccedente  che  s'è  venduto  quel  poco  di 
grano  che  avevamo;  e  che  però  polliamo  aspettarci  che 
ficcome  la  perdita  delle  forze  fi  rende  più  senfibile  nella 
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convalescenza,  che  nel  calore  della  malattia;  cosi  la  per- 
dita del  denaro  che  abbiam  fatta,  ci  apparirà  sempre 
maggiore,  a  misura  che  il  grano  perderà  in  avvenire  la 
sua  ltima. 

Mi  converrà  dunque  allontanarmi  un  poco  in  quefto 
mio  discorso  dalla  Maremma  per  sradicare ,  se  pur  è 
poflibile ,  un'  opinione  che  ha  cagionata  la  sua  rovina , 
e  che  potrebbe  dirli  il  più  fatale  effetto  di  quel  pianeta 
maligno,  il  quale,  secondo  uno  de'  noftri  aftronomi,  mi- 
naccia in  quefti  tempi  all'  Italia  1'  ultima  desolazione. 

Si  pretende  di  rimediare  alla  mancanza,  che  abbia- 
mo ,  di  denaro  coli'  avvilire  al  pofìibile  i  prezzi  de'  grani, 
acciocché  gli  artieri  ed  i  poveri  arrivino  a  softentarfi  ; 
ed  io  dico  che  per  quefta  cagione  medefima  della  scar- 
sezza del  denaro  dovrebbe  procurarli  di  softenere  in 
iftima  le  grasce  per  reggere  un  poco  di  commercio  al- 
meno con  quefte,  acciocché  gli  artieri  non  rimangano 
oziofi ,  ed  abbiano  come  vivere  ;  e  credo  che  quefto  fia 
neceffario  niente  meno  che  in  una  piazza  afTediata  il 
supplire  alla  mancanza  della  moneta  col  trasferire  il  va- 
lore di  quella  in  un  pezzo  di  cuojo  o  di  piombo  o  di  carta 
improntata.  E  farò  vedere  che  il  coftume  che  aveva  la  no- 
ftra  città,  quando  il  suo  Stato  era  in  popolazione  sette  volte 
maggiore,  cioè  di  lasciar  correre  i  prezzi,  e  permettere 
libero  1' efito  de'  grani  alla  marina,  senza  pigliarfi  altro 
penliero  che  di  farne  venire  da  altri  paefi,  quando  le 
denunzie  apparivano  minori  del  bisogno,  il  che  rare  volte 
accadeva  prima  che  i  nuovi  provvedimenti  ci  coftrin- 
gefTero  a  lasciare  incolte  le  noftre  campagne  ,  era  più 
profittevole   che  qualunque  induftria  di  nuova  moda. 
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Stimo  inutile  il  fermarmi  a  inoltrare  il  ridicolo  e  le 
peflime  conseguenze,  che  deve  portare  seco  quel  razio- 
cinio, che  a  mio  credere  può  venire  in  mente  a  qualche 
mercatante  appafìlonato  per  oneftare  un  privato  intereffe, 
ma  non  mai  effere  ammelTo  da  uomo  ragionevole.  Si 
dice  :  la  città  è  scarsa  di  denaro  ;  dunque  per  reggere  le 
arti  bisogna  correre  al  piacere  del  grano  foreftiero ,  e 
mortificare  i  nobili  e  gli  agricoltori,  perchè  imparino 
ad  adattarli  al  loro  bisogno.  Quefto  fi  è  lo  fteffo  che 
dire:  bisogna  disfarli  di  quel  poco  di  denaro  che  vi  è 
rimafto,  ed  acciocché  fi  reggano  le  arti,  ridurre  i  nobili 
a  non  potere  impiegarlo  nel  loro  lavoro,  coftringere  gli 
agricoltori  ad  abbandonare  le  sementa 

Ciascun  conosce  quanto  fia  orrendo  quefto  razioci- 
nio ,  e  capace  in  pochi  anni  di  condurre  V  Italia  tutta 
nell'ultima  desolazione,  poiché  lo  spendere  per  desolare 
le  noftre  campagne,  fi  è  lo  fìefib  che  comprarli  una  ne- 
ceffìtà  sempre  maggiore  di  grano  foreftiero,  e  di  dover 
perdere  il  doppio  di  denaro  anche  negli  anni  avvenire: 
V  è  un  danno  cosi  raddoppiato  da  ridurci  in  pochi  anni 
senza  grano,  e  senza  un  denaro  da  provvederlo. 

Io  non  voglio  pigliarmela  con  un  raziocinio  sì  scioc- 
co, che  fi  scredita  da  sé  medefimo;  ma  voglio  pigliarmela 
con  quell'  idea  di  porre  ogn'  induftria  per  avvilire  sem- 
pre più  il  prezzo  de'  grani  anche  senza  mandare  fuori 
di  Stato  il  denaro,  quando  sono  i  prezzi  vilifllmi,  vuo- 
tando i  pubblici  magazzini,  perchè  i  fornaj  non  comprino, 
quando  la  neceffità  ftringe  i  nobili  e  gli  agricoltori  a 
dover  vendere;  serrando  o  lasciando  incerte  le  tratte, 


Cagioni  del  moto 
che  piglia  il  denaro. 
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0  con  altri  somiglianti  modi,  che  sono  oramai  ridotti  in 
un  ordinario  coftume. 

La  moderna  filosofia ,  polle  alcune  generali  ed  inva- 
riabili leggi  del  moto,  spiega  molti  fenomeni  della  natura, 

1  quali  altrimenti  pallerebbero  impercettibili:  parimenti 
nell' ordine  politico,  senza  conoscerti  le  cagioni  che  dan- 
no moto  al  denaro  e  raggirano  il  commercio,  è  facile 
l' ingannarti. 

Succede  dellroro  nel  commercio,  come  di  una  fiac- 
cola in  mano  d'  un  fanciullo ,  che  par  che  faccia  un 
cerchio  continuato  di  fuoco,  ss  venga  raggirata  con  ve- 
locità. Cosi  una  piccola  somma  d'  oro,  se  fi  raggiri  velo- 
cemente da  una  mano  in  un'  altra,  abbaglia  1'  occhio,  e 
par  che  moltiplichi  se  medefima.  Perchè  un  solo  scudo 
che  parlerà  da  una  in  altre  mani  cento  volte  in  un  mese, 
mantenendo  ugualmente  il  commercio,  che  cento  diverfi 
scudi  che  non  facefiero  in  quefto  tempo  altro  che  un 
solo  paflaggio  nella  seconda  mano,  farà  figura  di  cento 
scudi,  provvedendo  ciascheduna  di  quefle  cento  persone 
che  lo  spesero,  del  loro  bisogno  per  P intiero  suo  valore 
di  uno  scudo. 

Pofìo  tal  principio ,  ne  segue  che  può  apparire  ar- 
ricchito un  paese,  senza  che  vi  fia  venuta  nuova  moneta, 
ma  solamente  coli'  efferfi  merla  in  maggior  moto  quella 
che  già  v'  era;  di  modo  che,  mai  non  fìagnandofi,  pafli 
per  le  mani  di  ciascheduno  in  quella  quantità,  che  gli 
bisogna  spendere  secondo  il  proprio  grado. 

Ma  prima  di  far  vedere  il  perchè,  accrescendoli  il 
prezzo  delle  grasce,  s'  accresca  maggior  moto  al  denaro, 
bisogna  ofTervare  che  la  vera  ricchezza  non  confìste  tan- 


25 


to  neir  oro  e  nelP  argento,  quanto  nella  facoltà  di  poter 

ottenere  tutto  ciò  che  ci  può  venire  in  mente  di  deli- 
derare. 

L'  oro  è  inutile  per  se  medefimo  ad  ogni  umana      Uso  delia  moneta 

e  quale  fia. 

neceflità:  non  fu  chiamato  nel  commercio  se  non  dopo 
che,  moltiplicandoli  P  uman  genere,  fi  rendevan  difficili 
le  permutazioni.  Chi  aveva  (  per  ispiegarmi  con  un  esem- 
pio) bisogno  dell'olio,  e  non  aveva  altro  che  grano  di 
sopravanzo,  non  poteva  permutar  quello  grano  con  un 
altro  che  non  ne  aveva  bisogno,  ma  mancavagli  il  vino. 

Per  indurre  dunque  quello  a  dare  P  olio,  anche  senza 
ricever  vino,  fu  pensato  a  dargli  un  mallevadore,  il  quale 
lo  afficurafTe  che  riceverebbe  per  le  mani  il  vino  che 
defiderava.  Per  quello  uffizio  fu  scelto  P  oro  e  P  argento, 
ed  in  tal  maniera  introdotto  il  contratto  della  ven dizio- 
ne, il  quale  poi  s'  è  reso  sempre  più  comune,  dopo  che, 
moltiplicate  le  arti  e  gP  impieghi ,  s'  è  resa  sempre  più 
rara  ed  impraticabile  la  permutazione. 

Del  reftante,  quando  la  permutazione  di  ciò  che  fi      Si  può  efier  ric- 
chi senza  effa. 

ha  di  superfluo  in  altre  cose  che  fi  defiderano,  divenirle 
praticabile,  fi  diverrebbe  ricchi  anche  senza  oro,  senza 
moneta,  senza  quello  mallevadore;  il  quale,  benché  cre- 
dali il  tiranno  di  tutto  il  commercio,  non  è ,  a  ben  ri- 
flettere, altro  che  un  vile  miniflro,  il  cui  uffizio  solamente 
ha  luogo,  quando  tutte  le  altre  cose  perdono  la  loro  fil- 
ma ,  e  per  la  troppa  abbondanza  non  eflendo  ricercate , 
non  poflòno  permutarli. 

Quando  diciamo  che  quel  nobile  spese  tante  migliaia     Se  le  grasce  fie- 
no in  iftima. 

di  scudi  in  quella  fabbrica  ;  quelP  altro  tante  in  quella 
coltivazione;  che  gli  artieri  pagavano  il  grano  lire  dieci; 
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noi  e'  immaginiamo  che  que'  nobili  avellerò  già  ammaf- 
fata  negli  scrigni  quella  moneta,  che  gli  artieri  fi  foriero 
preparati  a  quefto  caro  prezzo  cogli  avanzi  degli  anni 
antecedenti,  e  ci  figuriamo  che  vi  foffero  ad  ogni  pafTo 
de'  monti  d'  oro. 

Eppure  facilmente  que'  nobili  avevan  fatte  quefte  gra- 
viflime  spese  ,  e  gli  artieri  avranno  ricevuto  da  loro  il 
neceffario  softentamento,  senza  che  vi  correlfe  un  denaro. 
Poiché,  ritrovandoli  i  granaj  e  le  cantine  di  quelli  ripiene 
di  ciò  che  gli  artieri  più  del  denaro  medefimo  delidera- 
vano,  tutti  i  lavori,  tutte  le  mercedi  con  certa  quantità 
di  grano  e  di  vino  potendoli  permutare,  pochilfima  mo- 
neta v'  interveniva.  Inoltre ,  camminando  sul  medefimo 
indubitabile  principio ,  che  la  moneta  non  abbia  altro 
uffizio  che  d'  alìicurare  il  conseguimento  di  quelle  cose 
che  defideriamo,  non  solamente  refta  inutile  quando  pof- 
liamo  ricevere  quefte  cose  medefime  dalla  persona,  con 
cui  contrattiamo  per  via  di  permutazione,  ma  ancora 
quando  a  quella  permutazione  polla  supplirli  con  altro 
mallevadore. 

li  concetto  di         Quando  noi  sentiamo  dire  che  nelle  fiere  d' Amfter- 

ricchezza  supplisce 

al  denaro.  dam  ?  di  Londra ,  di  Lione  fi  sono  girati  cento  milioni , 

non  dobbiamo  immaginarci  migliaja  di  camarlinghi  oc- 
cupati dalla  mattina  alla  sera  a  contar  denaro,  poiché 
con  poca  carta,  alle  volte  con  una  sola  parola,  senz'  altro 
denaro  che  pochi  paoli  per  pagare  il  pubblico  scrivano 
o  notaro  che  ne  faccia  memoria ,  fi  supplisce  a  quefte 
somme  immense  ed  impercettibili. 

Non  sono  altro  che  un  piccoliftimo  foglio  le  polizze 
de'  Monti  di  S.  Spirito  e  della  Pietà;  e  pure  fi  raggirano 
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In  Roma,  e  fi  ricevono  in  tutti  i  contratti  più  volentieri 
che  non  fi  farebbe  di  quelle  somme  d'  oro  che  vi  sono 
scritte.  Quante  contrattazioni ,  quante  compre ,  quanti 
parentadi  fi  fanno ,  dove  neppure  il  creditor  medefimo 
fi  cura  di  ricever  denaro.  Una  promeffa,  un  obbligo  di 
pagare,  una  ricevuta  scritta  in  piccolo  foglio,  o  al  più 
un  iftromento  fteso  per  mano  di  notaro,  tengono  luogo 
di  prezzo,  e  sono  la  moneta  che  corre  per  lo  più  nelle 
contrattazioni  più  importanti. 

In  tutti  quefti  cafi  la  buona  oppinione  che  fi  ha  della 
persona  che  fi  obbliga,  il  crederfi  che  le  sue  facoltà,  le 
sue  ricchezze  fian  tali  da  potere  a  suo  tempo  adempire 
quanto  promette,  rendono  inutile  la  presenza  del  denaro, 
nè  fi  curano  di  quefìo  mallevadore,  ed  arricchiscono  il 
commercio,  niente  meno  di  quello  che  farebbe  uno  sborso 
attuale.  Ma  facciamo  qualche  altra  rifleffione  prima  di 
ridurre  quefto  discorso  a  dimoftrare  la  cagione,  perchè 
vedafi  più  denaro  quando  sono  in  prezzo  le  grasce. 

Quel  prezzo  fiffo  ed  invariabile ,  che  fi  dice  avere      Le  grasce  danno 

il  prezzo  al  denaro. 

una  moneta  dalla  volontà  del  principe,  o  dal  suo  valore 
intrinseco,  non  può  intenderfi  che  relativamente  ad  un'  al- 
tra moneta,  ma  non  mai  ad  una  certa  quantità  di  grasce, 
o  altre  cose ,  le  quali ,  secondo  V  abbondanza  o  la  pe- 
nuria ed  il  consumo  che  se  ne  fa,  variano  il  loro  prezzo. 
S3  io  ho  una  lira ,  pollo  afficurarmi  d'  aver  venti  soldi, 
d'  aver  la  settima  parte  del  noftro  scudo;  ma  se  voglio 
comprarne  grano,  in  un  tempo  n'  avrò  il  doppio,  ed  an- 
che due  volte  più  che  in  un  altro.  Tengo  un  malleva- 
dore per  poter  ottenere  ciò  che  defidero,  ma  non  sempre 
nella  medefima  quantità.  Vorrebbe  il  compratore  che  la 
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roba  foffe  a  vii  prezzo  per  ottenerne  maggiore  quantità; 
ed  il  venditore  defiderando  di  vender  caro  la  sua  roba, 
vorrebbe  a  vii  prezzo  la  moneta. 

Non  è  il  denaro  che  deve  fare  il  prezzo  alle  grasce, 
ma  sono  le  grasce  che  devono  dare  il  valore  al  denaro, 
poiché  i  poveri  lavorano  per  vivere,  e  non  campandoli 
d'  oro,  ma  di  grasce,  non  delìderano  il  denaro  se  non 
come  mezzo  per  fargli  ottener  quefte  in  quella  quantità 
che  fi  richiede  per  loro  sofìentamento  e  della  loro  fa- 
miglia. 

il  consumo  ed  il  Ma  se  ^  bisogno  che  hanno  i  poveri  delle  grasce 
inSprezzò?  mcttono  per  vivere  è  quello  che  coftituisce  la  ricchezza  de'  grandi, 
quello  che  fa  servirli  da'  loro  domeftici ,  che  impiega 
nelle  botteghe  per  loro  comodo  gli  artieri,  che  induce 
a  soffrir  gli  ftenti  della  campagna  i  lavoratori,  ne  segue 
che  sempre  non  fi  divenga  ricchi  co'  grana;  ripieni  e 
colle  cantine;  ma  fi  richiede  che  il  consumo  di  quefte 
cose  faccia  che  fian  richieste  e  le  metta  in  qualche  fìima; 
altrimenti  non  fi  fa  luogo  al  bisogno  che  faccia  faticare 
a  fine  d'  ottenerle.  Se  tutti  aveffer  vino  più  del  loro 
consumo,  certamente  che  con  una  cantina  ripiena  non  li 
potrebbe  far  muovere  ad  alcuno  una  paglia,  niente  più 
che  offerendo  1'  acqua  della  cifterna  a  chi  V  ha  più  co- 
moda in  propria  casa. 

Quefta  proporzione  adunque  che  deve  effervi  fra  una 
quantità  di  vettovaglie  e  '1  loro  consumo,  è  quella  che 
ad  effe  pone  il  maggiore  o  minor  prezzo.  Il  prezzo  di 
mezzo  più  ordinario  e  più  giufìo  è  quello  che  compensa 
all'  agricoltore  le  spese  e  le  fatiche  che  ha  fatte  per  dare 
P  effere  a  quefti  frutti,  senza  di  troppo  aggravare  il  com- 


Quale  fia  il  loro 
giulto  prezzo. 
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pratore,  di  maniera  che  deva  ftentare  a  vivere  col  gua- 
dagno di  semplice  giornaliere.  Stanno  allora  le  bilance 
in  giufto  equilibrio.  Tira  avanti  P  agricoltore  il  suo  lavoro 
per  la  nuova  raccolta,  regge  il  nobile  il  suo  porto  colla 
porzione  del  frutto  de'  suoi  terreni,  e  faticano  gli  artieri, 
ma  senza  ftentar  di  fame.  Ma  ficcome  nè  tutte  le  fìagio- 
ni  sono  ugualmente  felici,  nè  tutti  i  terreni  ugualmente 
fecondi,  ed  il  consumo  medefimo  vien  speffo  alterato  dal 
commercio  colle  altre  provincie,  fi  rende  impofììbile  di 
mantenere  a  lungo  queft'  equilibrio. 

Supponiamo  che  il  prezzo  giufto  nelle  mezzane  rac- 
colte fia  di  dieci  scudi  per  un  moggio  di  grano.  Stanno 
allora  in  equilibrio  i  dieci  scudi  con  quefto  moggio,  e 
sono  un'  ugual  ricchezza.  Sopravviene  P  abbondanza  ;  non 
v'  è  chi  ricerchi  il  grano,  chi  poffa  consumarlo,  ed  ecco 
che  va  in  aria  quefta  ricchezza;  il  solo  denaro  divien 
prezioso,  e  s'  accresce  infinitamente  di  peso,  perchè  man- 
cagli il  contrappeso. 

Coli'  avvilirli  del  grano  perdono  la  fìima  i  terreni     Se  vagiiono  meno 

non  sono  ricchezza. 

ancora  che  lo  producono,  e  conseguentemente  manca  il 
credito  ;  nè  può  nel  commercio  contarli  sul  polTedimento 
di  fertiliffime  ville;  perchè,  riflretto  che  fia  ogni  valore 
nel  denaro,  non  vogliono  più  contrattare  i  mercatanti, 
nè  più  lavorare  gli  artieri  senza  la  presenza  di  quello, 
che  divien  veramente  un  vero  tiranno  del  commercio, 
il  quale  quanto  più  ricercato,  tanto  ancora  più  li  nascon- 
de, e  rimane  ozioso  ne'  nascondigli  più  cupi  per  non 
effervi  forza  di  contrappeso  che  lo  rinalzi. 

Al  contrario,  se  o  per  la  scarsa  raccolta  o  perchè     Crescendo  il  va- 
lore sono  ricchezza 

il  consumo  fi  apprenda  maggiore  della  quantità  che  vi 
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è  di  grano,  il  moggio  peli  più  de' dieci  scudi,  vien  al- 
l'aria tutta  la  moneta,  non  v' è  chi  tema  di  privarsene 
per  aflicurarfi  di  ciò  che  è  più  raro.  I  mercatanti,  gli 
artieri  non  fi  curano  più  di  denaro,  anzi  se  n'  avevano 
qualche  somma  nascofta,  la  portano  a' nobili  infieme  colla 
loro  mercanzia ,  co'  loro  lavori  per  riceverne  un  poco 
di  grano. 

Rivefìono  i  contadini  ;la  lor  famiglia ,  pagano  al 
principe  i  suoi  tributi  colla  vendita  di  poco  grano.  Im- 
pieganti giornalmente  tanto  quefti  che  gli  artieri,  nè  re- 
ndano mai  oziofi,  perchè  trovandoli  i  nobili  in  buon  punto, 
bonificano  i  loro  terreni,  accrescono  comodo  alle  loro 
case,  nobiltà  nelle  loro  suppellettili,  e  spendono  volentieri 
prima  ciò  che  hanno  di  meno  prezioso,  cioè  il  denaro, 
poi  anche  le  grasce  per  timore  che  alla  nuova  raccolta 
cadano  di  prezzo;  ed  ogni  terreno  trova  compratori,  e 
trova  impresiti  chi  lo  pofliede,  ed  eflendo  creduto  ricco, 
può  spendere,  può  contrattare  anche  senza  denaro. 

Non  bisogna  dunque  lasciarli  abbagliare  gli  occhi 
dallo  splendore  dell'  oro,  perchè  sono  ugualmente  ricche 
tre  persone,  una  delle  quali  ha  mille  scudi  in  contanti, 
1'  altra  ha  grano ,  V  altra  ha  terreni  che  poffono  farle 
comodo  quanto  i  mille  scudi;  e  se  sono  ciascheduno 
d'  ugual  ricchezza,  ugualmente  ancora  contribuiscono  a 
render  ricca  la  loro  città. 
Ancora  i  terreni         Qualunque  di  quefte  ricchezze  ha  i  suoi  pregi,  i 

crescono  di  prezzo.  .  .  .  ir  i  ,  r 

suoi  difetti;  ma  1  terreni  seguono  la  fortuna  de7  frutti 
che  in  efii  raccolgonfi.  Se  quefti  sono  in  iftima,  anche  i 
terreni  formano  una  ricchezza;  ma  se  quelli  vagliono 
poco,  perdono  ancora  i  terreni  ogni  prezzo,  reftano  fuori 
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del  commercio,  impoveriscono  e  screditano  chi  più  ne 
poffiede ,  non  elTendo  chi  fi  curi  d'  induftriarli  in  un 
traffico,  dove  gli  ftenti  ed  i  sudori  non  trovano  il  loro 
compenso. 

Quefto  raziocinio  può  con  tutta  la  sua  forza  appli- 
carfl  a  qualunque  frutto  della  terra,  ad  ogni  genere  di 
mercanzie,  perchè  ogni  cosa  acquifta  prezzo  dalla  rarità, 
dalla  difficoltà  che  s'  ha  nel  conseguirla.  Or  quefta  rarità 
nasce  dal  maggior  numero  di  quelli  che  defiderano  di 
comprarla,  e  quefto  maggiore  o  minor  numero  dipende 
dalla  maggiore  o  minore  abbondanza  che  ve  ne  fia  re- 
lativamente al  consumo  che  d'  effe  fi  fa. 

Niuna  cosa  adunque  per  quanto  utile  fiafi  e  neceffa-      n  consumo  dà 

^         .     ,  .  .  r  ~     ftima  a  qualunque 

ria  può  arricchire  giammai  il  commercio,  ne  nominarli  cosa, 
ricchezza,  se  F  uso,  se  il  consumo  non  ne  cagiona  il  bi- 
sogno. Poffono  ben  poffederfi  gran  legna  da  bruciare, 
gran  materiali  da  fabbricare  in  Maremma:  se  non  vi  è 
chi  fabbrichi,  se  vi  sono  più  selve  che  non  vi  sono  fo- 
corali,  non  può  efTervene  commercio,  nè  coftituiscono 
V  infimo  grado  della  ricchezza. 

Che  se  a  sorte  qualche  induftrioso  mercatante  dise- 
gni d'  inalzare  in  mezzo  alla  selva  un  edifizio  per  qualche 
lavoro  che  richiegga  un  continuo  e  gagliardo  fuoco,  ecco 
che  subito  a  quefta  prima  richiefta,  alla  prima  vifta  di 
quefto  consumo  il  pofTeffore  ripiglia  1'  aria  di  padronanza, 
comincia  ad  annoverare  fra  le  sue  ricchezze  quefte  cose 
già  abbandonate  e  scordate:  vi  vuol  oro,  vi  vogliono 
grotte  somme  per  ottenerne  una  mercanzia,  che  piuttofto 
che  arricchirlo,  F  ingombrava,  F  impoveriva. 

Ma  bafta  Faver  accennate  quefte  rifleffioni  impor- 
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tantiflìme  intorno  a'  generi  divertì  della  ricchezza,  perchè 
ciascheduno  da  se  stello  applicandole  a  varie  sorti  di 
beni,  a  divertì  luoghi,  a  divertì  tempi,  sempre  più  fi  per- 
suada della  loro  verità.  Quanto  a  me,  supponendo  che 
ciascheduno  tìa  per  trovarle  scritte  nel  proprio  intendi- 
mento infieme  con  tutte  quelle  indubitabili  verità  che 
da'  filosofi  chiamanti  eterne,  ritornerò  alla  propotìzione 
per  dimofirazione  della  quale  in  effe  mi  divagai,  e  me 
ne  servirò  per  affegnar  la  ragione,  perchè,  accrescendoli 
il  prezzo  de'  viveri,  apparisca  la  città  e  la  provincia  più 
ricca. 

Ragione  perchè  Succede  nel  commercio  come  nei  conviti  :  se  vi  liano 

effendo  le  grasce  a 

caro  prezzo,  appa-   molte  saporite  vivande,  ogni  poco  pane  è  d'  avanzo;  ma 

nsca  pm  ricco  il  1  * 

Paese-  se  mancando  alle  vivande  il  sapore,  tutti  fiano  obbligati 

a  saziarli  col  solo  pane,  non  bafta  il  poco,  ed  apparirà 
poco  anche  il  molto.  Così  quando  tutte  le  contrattazioni 
deve  farle  la  moneta,  è  imponibile  che  ne  giri  abbaftan- 
za  per  tutti;  ma  se  la  penuria  metterà  in  prezzo  le 
grasce  e  colle  grasce  i  terreni  che  le  producono,  la  mo- 
neta avrà  poco  da  fare:  il  commercio  fi  sazia  con  quefie. 
Una  misura  d'  olio,  di  grano,  di  vino,  di  frutti  formano 
tutte  le  contrattazioni  che  fanno  i  nobili  cogli  artieri; 
una  carta ,  un  ifiromento  d'  obbligazione ,  attesa  l' idea 
maggiore  che  fi  ha  del  valore  delle  loro  terre,  sono  il 
denaro  che  molte  volte  girano  i  nobili  fra  loro  fìefli  e 
fra  i  mercatanti.  Paga  il  contadino  colle  grasce  l' artiere, 
compensa  1'  artiere  co'  suoi  lavori  il  contadino  ;  onde 
refta  poco  altr'  uso  della  moneta  ,  che  quello  che  fi  fa 
piuttosto  col  rame,  che  coli'  argento  e  coli'  oro  per  prov- 
vedertì  d'  erbaggi,  di  frutti  e  di  cose  di  poco  valore  :  e 


33 


T  oro  e  1'  argento  reitano  liberi  per  sodisfare  al  principe 
de'  suoi  tributi,  o  per  contrattare  con  paefi  lontani,  o  per 
altri  fimiglianti  cafi,  dove  la  difficoltà  del  trasporto  renda 
impraticabile  il  pagamento  in  generi  di  vettovaglia. 

Riftretta  che  fiali  la  moneta  in  quefti  confini ,  V  è 
facile  il  concepire  come  acquifti  eziandio  un  moto  mag- 
giore, e  faccia  crederli  moltiplicata,  perchè  più  spello  fa 
vederli  in  diverse  mani. 

Si  maravigliano  molti  perchè ,  come  1'  esperienza     Perchè  coi  dimi- 

nuirli  il  denaro  sce- 

c'  insegna,  nella  noftra  città  a  misura  che  s' impoverisce,  }^ttoncora  H  suo 
vada  scemando  di  frutto  il  denaro;  onde  se  un  secolo  avanti 
coftituivanfi  i  cenli  a  sei  ed  otto  per  cento,  oggi  bisogni 
contentarli  dei  tre,  quantunque  nelle  città  ricche  e  di 
gran  commercio  non  se  ne  pruovi  uguale  la  diminuzione. 
Come  mai,  dicono  effi,  se  tutte  le  mercanzie  van  cre- 
scendo di  prezzo ,  quando  son  più  rare  e  se  n'  accresce 
il  bisogno,  fi  vede  nella  moneta  sola  seguire  tutto  V  op- 
posto ?  Ma  la  ragione,  se  non  unica  almeno  la  più  forte, 
li  è  perchè  1'  impoverirli  di  una  città  proviene  dal  man- 
carvi il  commercio,  il  traffico  e  gl'impieghi  lucrofi  : 
mancali  quelli,  chi  ha  denaro,  se  non  vuole  tenerlo  ozioso, 
bisogna  che  lo  rinvefta  negl'  impieghi  che  vi  rimangono 
meno  lucrofi,  oppure  se  vuol  lame  credito  con  qualche- 
duno,  s'  adatti  nel  talTarne  i  frutti  a  quella  ragione  che 
se  ne  ricaverebbe  impiegandofi  altrove. 

Se  nella  noftra  città  non  vi  reità  altr'  impiego  che 
il  comprare  degli  ftabili,  e  se  quelli  per  1'  avvilimento 
delle  grasce  non  rendono  il  due  per  cento,  computandoli 
P  uno  per  1'  altro ,  non  è  piccolo  frutto  nei  cenfi  il  ri- 
trarne i  tre,  col  vantaggio,  come  suol  dirli,  che  non  vi 

3  , 
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piova  sopra.  Ma  in  Olanda,  in  Lisbona,  in  Cadice,  in 
Inghilterra  trovandoli  impieghi  lucrofiffimi  fin  al  venti, 
al  trenta  ed  anche  al  cento  per  cento,  fi  trova  chi  cerchi 
gì'  imprenditi  anche  per  guadagnarvi  alla  ragione  degli 
otto  e  de'  dieci. 

Onde  anco  fra  noi,  quando  reggendoti  i  prezzi  delle 
grasce  tornava  conto  lavorar  la  campagna,  e  rendendoti 
fruttiferi  anche  i  terreni  inferiori,  e  maggior  quantità  di 
frutti  raccoglievati  e  meglio  ancora  vendevafi,  bisognava 
che  chi  cercava  imprenditi  ne  offeriffe  il  frutto  alla  ragio- 
ne de'  rinvenimenti  che  negli  fìabili  potevano  farti. 
La  moneta  nelle         Di  qui  ne  segue  che  nelle  noftre  bonacce  anche 

bonacce  non  gira.  %  > 

quel  poco  di  denaro  che  v'  e,  deve  perdere  il  suo  moto 
e  {lagnarti  in  tutte  quelle  mani,  dove  non  trovi  neceflità 
alcuna  che  lo  rispinga  ad  uscir  fuori.  Se  tutte  le  cose 
son  vili,  e  non  vi  è  che  queffo  di  prezioso,  quefto  dunque 
anche  per  regola  di  prudenza  deve  cufìodirti  colla  pre- 
mura poffìbile,  come  1'  unico  antidoto  che  pofla  preser- 
varci nell'  universale  impoverimento  ;  e  1'  avarizia  fteffa, 
la  quale  niente  più  brama  che  di  vederlo  moltiplicato, 
fìimola  a  tenerlo  ozioso,  quando  non  ha  in  vifta  che  un 
tenuiftimo  guadagno,  e  deve  fìentarti  fin'  a  trenf  anni  o 
quaranta  prima  di  vederti  reftituita  co'  frutti  e  ritornata 
in  mano  la  quantità  che  s'  impiegarle  ai  due  o  tre  per 
cento. 

Invigila  ciascheduno  a'  propri  vantaggi,  ha  premura 
dei  proprj  intereffi;  e  lìccome  pochi  son  quelli  che  ri- 
cutino  al  terreno  la  semenza  per  non  voler  privarsene 
per  qualche  mese,  cosi  pochi  fi  trovano  che  vogliano 
tener  ozioso  negli  scrigni  il  loro  denaro,  quando  vi  fìa 
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speranza  di  vederselo  pretto  moltiplicato,  impiegato  che 

forte  in  traffico  di  gran  guadagno. 

Quando  dopo  il  principio  di  queflo  secolo  il  prezzo     L'aito  prezzo  ca- 
giona la  coltura. 

de'  vini,  per  lo  spaccio  che  aveva  nell'  Inghilterra  quello 
della  provincia  del  Chianti,  era  quattro  o  cinque  volte 
sopra  il  prezzo  ordinario  de'  noftri  tempi ,  non  v'  era 
poggio  sì  alpeftre  o  safToso  che  o  col  ferro  o  col  fuoco 
non  fi  {tritolarle  per  piantarvi  le  viti.  Chi  aveva  denaro, 
F  impiegava  in  queft'  onefìo  e  piacevol  guadagno  ;  chi 
non  ne  aveva,  cercava  imprenditi  per  rinvefìirvelo  ;  onde 
tutto  era  in  continuo  moto  fra  le  mani  de'  poveri  lavo- 
ratori ,  che  non  reftando  neppure  un  giorno  giammai 
oziofi,  fi  softentavano  decentemente.  Ciò  che  seguì  nel 
Chianti  a'  tempi  noftri ,  quando  il  vino  era  in  prezzo , 
cioè  di  trovarli  coltivato  e  fecondato  d'  ulivi,  di  biade 
e  di  qualunque  sorta  di  frutti,  può  offervarfi  anche  in 
altre  provincie  da  chiunque  vorrà  rintracciare  1'  epoca 
de'  loro  miglioramenti,  che  hanno  avuta  comunemente 
1'  origine  dall'  effer  salito  in  prezzo  qualche  frutto,  che 
la  natura  di  quei  terreni  poteffe  volentieri  produrre. 

Ma  senza  confiderare  adeffo  il  gran  vantaggio  che 
fia  di  una  provincia  il  trovarli  coltivati  ed  in  frutto  quei 
terreni,  i  quali  prima  Aerili  erano  e  quali  come  non 
fofTero,  a  me  bafta,  pel  punto  che  presentemente  maneg- 
gio, il  fare  avvertire  il  moto  maggiore  che  piglia  il  de- 
naro mettendoseli  in  villa  qualche  guadagno,  dandoseli 
a  vedere  che  i  frutti  della  terra  e  che  la  terra  medefima 
sono  alle  volte  in  ifìima  più  preziosa  di  lui,  e  come 
allora  non  fìa  più  {lagnante  nelle  mani  de'  ricchi,  ma 
ripigli  il  suo  corso  fra  quelle  de'  poveri,  dove  non  può 
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edere  se  non  velociffimo,  attefi  i  molti  bisogni  e  le  con- 
tinue neceffità  che  1'  obbligano  a  non  fermarvifi  giammai. 
Denaro  de' poveri  Una  moneta  che  non  esca  dalle  mani  de' poveri,  è 

è  sempre  in  giro  ,  .  .  m 

e  pare  che  h  moi-   capace  di  fare  in  un  mese  cento  e  mille  contrattazioni;  che 

tiplichi.  1 

vuol  dire,  può  arricchire  il  commercio  per  cento  e  mille 
volte  più  dell'  intiero  suo  valore,  prò  vedendo  ciascuno 
di  quefti  miseri  di  quanto  li  bisogna.  La  spende  il  con- 
tadino, e  fi  prò  vede  di  scarpe  ;  la  spende  il  calzolajo ,  e 
fi  rivefte:  chi  gli  vende  il  panno,  ne  compra  il  vino;  quefti 
ne  compra  il  grano,  facendola  tornare  alle  volte  in  mano 
del  contadino  medefimo,  che  rimedia  con  efTa  a  qualche 
altra  sua  neceffità  fìradandola  in  altro  giro. 

In  esaminar  a  fondo  il  commercio  s'  oflerva ,  che 
quantunque  i  ricchi  non  trovino  da  far  fruttare  le  groffe 
somme  a  tre  per  cento,  riesce  a'  poveri  di  ricavar  alle 
volte  dal  poco  che  quefti  hanno  anche  cento  per  uno. 

In  veder  molti  che  s' induftriano  nel  vender  a  mi- 
nuto le  vettovaglie  e  fimili  bagattelle,  campare,  tirar 
avanti  la  loro  famiglia,  sodisfare  le  loro  pigioni  e  riem- 
pir sempre  più  la  bottega,  fi  crederebbe  che  da  qualche 
importante  somma  foffe  principiata  la  fortuna  del  loro 
traffico.  Ma  pochi  scudi  e  fors'  anche  poche  lire  tenute 
da  coftoro  in  continuo  moto,  raggirate  sempre  una  o 
più  volte  il  giorno  nel  vendere  e  nel  comprare,  profitta- 
rono ad  effi  più  che  non  avrebbe  fatto  un  grofTo  capi- 
tale che ,  camminando  a  palio  lento ,  appena  terminafte 
in  più  anni  il  suo  giro. 

Ma  credo  che  bafìi  ormai  il  detto  fin  qui  intorno 
a'  generi  diverfi  della  ricchezza,  del  moto  che  danno  alla 
moneta  le  grasce,  degli  effetti  dell'  alto  e  del  vii  prezzo 
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di  quefte,  per  convincere  di  fallita  queir  idea  di  renderle 

sempre  più  vili  in  pregiudizio  evidente  de'  nobili  e  degli 

agricoltori,  perchè  fi  vuol  crederlo  necelTario  per  reggere 

le  arti  e  supplire  alla  mancanza  del  denaro. 

A  me  pare  una  riflelTìone  che  non  fia  superiore  alla      Effetti  delia  li- 
bertà delle  tratte. 

capacità  del  volgo  eziandio  più  ignorante  il  confiderare, 
che  quel  nobile  che  avrebbe  avuti  mille  scudi  d'  entrata 
in  vendendo  le  grasce  il  giufto  prezzo,  n'  averà  soli  cin- 
quecento, se  quefto  prezzo  fi  avvilisce  per  metà.  Onde 
fìenterà  a  reggere  agli  obblighi  di  giuftizia,  non  che 
pensar  più  a  sovvenire  i  poveri  colle  carità  ;  e  fi  troverà 
corretto  a  mandare  in  piazza  la  mobilia  che  aveva  di 
superfluo,  in  cambio  d'  impiegare  gli  artieri,  come  avreb- 
be fatto  ordinandone  di  nuova  moda,  e  screditerà  sempre 
più  le  loro  manifatture. 

E  quel  contadino,  il  quale  vendendo  a  un  giufto 
prezzo  il  grano  che  sopravanza  al  suo  vitto,  avrebbe 
potuto  comodamente  pagare  i  dazj,  comprare  il  sale  e 
dar  guadagno  agli  artieri  col  riveftire  la  sua  famiglia, 
dimezzandoli  quefto  prezzo,  sarà  coftretto,  se  non  vuol 
vendere  il  doppio  di  grano  e  reftar  senza  pane,  a  lasciar 
nudi  e  scalzi  i  suoi  figli  con  graviflìmo  pregiudizio  delle 
arti  e  manifatture  eziandio  più  necefTarie,  le  quali  per- 
dendo tanti  avventori,  quanti  sono  i  nobili  ed  i  conta- 
dini, debbono  perderli  e  morir  di  fame  in  grembo  a 
quella  bonaccia  che  tanto  defiderano. 

Che  se  quefta  bonaccia  riesce  fatale  anche  nelle 
città  e  per  gli  artieri,  quali  peflimi  effetti  non  dovrà  pro- 
durre nella  Maremma,  dove  sono  tutti  pieni  di  grano, 
e  mancanti  d'  ogni  altra  cosa,  e  dove  dimezzandoli  il 
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prezzo  del  grano,  non  solamente  fi  dimezzano  le  entrate, 
non  solamente  fi  perdono  affatto,  ma  fi  riducono  a  sca- 
pito manifesto  e  ad  una  total  rovina  di  tutti  quei  me- 
schini, i  quali  preffati  dalla  neceffità  fi  contenterebbono 
di  perdere  infieme  colle  fatiche  anche  parte  della  spesa 
che  fecero  per  dare  1'  effere  a  quefti  grani ,  purché  tro- 
vaffero  qualche  oblatore? 

Qual  patimento  fi  può  fìngere  maggiore,  sentire  che 
i  Genovefì  sono  corretti  ad  arricchire  co'  loro  tesori  i 
Barbari  dell'  Affrica  ed  i  nemici  del  nome  criftiano ,  e 
che  quefti  impiegano  poi  cotefto  denaro  in  armarci  contro 
nuovi  corsari,  e  veder  marcirli  il  grano  ozioso  nei  ma- 
gazzini per  lo  zelo  capriccioso  di  serrare  le  tratte? 

All'  esame  adunque  un  poco  più  minuto  de'  cattivi 
effetti  di  quefta  politica  voglio  discendere,  e  moftrando 
la  neceffità  che  ha  la  Maremma  della  libertà  delle  tratte 
indispensabile ,  vale  a  dire  d'  una  legge  perpetua  che 
afTìcuri  la  facoltà  ai  Maremmani  di  poter  vendere  i  loro 
grani,  i  loro  beftiami  e  qualunque  frutto  di  quelle  cam- 
pagne a'  foreftieri,  discoprire  una  cagione  che,  dopo  di 
avere  precipitata  la  Maremma,  ridurrà  un  cadavere  l'Italia 
tutta,  se  non  fi  risolve  a  cibarfi  del  pane  suo,  cioè  di 
quello  irrigato  dal  sudore  del  suo  volto,  per  adoprare 
una  frase  della  scrittura,  che  spiega  il  mio  intento. 

Che  le  gioverà  effer  il  giardino  dell'  Europa,  godere 
col  clima  felice  anche  i  terreni  fecondi,  se  abbandonan- 
doli niente  meno  che  se  foriero  Aerili  arene ,  si  ridurrà 
vergognosamente  a  dover  governare  un  popolo  sempre, 
è  vero,  minore,  ma  sempre  ancora  più  bisognoso,  col 
grano  raccolto  in  paefi  che  di  loro  natura  sarebbono  ab- 
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bandonati,  se  noi  colle  noftre  ricchezze  non  li  faceffimo 
fecondi  ? 

E  quali  miniere  ha  la  Toscana,  che  poflano  com- 
pensarle tanto  denaro  che  manda  fuori?  Si  mediti  quanto 
fi  vuole,  s'  ingrandiscano  gli  utili  della  mercatura  e  delle 
manifatture;  non  sarà  mai  poflìbile  il  pareggiare  1'  utile 
che  tempo  fa  ritraeva!!  col  grano  che  sopravanzava,  non 
che  il  danno  che  abbiamo  presentemente  colla  compra 
continua  che  dobbiam  farne  ,  o  per  neceflìtà  nelle  rac- 
colte più  meschine,  o  per  artifizio  e  particolare  intereffe 
di  qualche  privato  nelle  abbondanti. 

E  quando  ancora  ci  riusciffe  col  frutto  della  noltra 
induftria  d'  aver  sempre  1'  oro  a  dovizia ,  non  saremo 
sempre  esporti  al  pericolo  della  fame,  quando  una  guerra 
impedisca  di  trasportarci  il  grano  che  ci  bisogna,  quando 
un  sospetto  di  contagio  ne  impedisca  il  commercio,  quan- 
do la  raccolta  de'  noftri  venditori  fia  scarsa  pel  noftro 
provedimento  ? 

Diafi  un'  occhiata  alla  Paleftina,  all'  Egitto,  alla  Na- 
tòlia ed  a  tanti  bei  paefi  che  gemono  sotto  del  Turco, 
i  quali  se  davano  una  volta  la  sufìiftenza  ad  un  popolo 
cento  volte  maggiore,  abbondavano  sempre  più  di  vetto- 
vaglia; e  riandando  la  cagione  della  presente  desolazióne, 
fi  troverà  che  non  può  effere  fiata  cagionata  dalle  guerre, 
poiché  non  v'  è  paese  che  da  molti  secoli  in  qua  ne  fia 
flato  più  libero  ;  non  da  celibato,  che  non  vi  è  conosciu- 
to; non  dalle  peftilenze,  che  non  vi  hanno  trattato  i  secoli 
più  vicini  niente  più  indiscretamente  di  quello  che  fa- 
ceffero  ne'  più  remoti;  ma  dal  poco  conto  che  fanno  i 
Turchi  degli  agricoltori.  Onde  non  difendono  dalle  in- 


Potrehbono  lasciar- 
li le  tratte  aperte 
e  comprarli  i  grani. 
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aurfioni  degli  Arabi  le  loro  campagne,  non  vogliono 
che  dispongano  e  s'  approfittino  del  frutto  delle  loro 
fatiche;  li  disprezzano,  li  opprimono. 

Ma  ripigliando  F  esame  delle  tratte ,  fi  dice  che  il 
lasciare  1'  uscita  libera  dallo  Stato  ai  grani  ed  ai  beftia- 
mi  sarebbe  lo  fteffo  che  il  lasciarli  uscir  dalle  mani 
T  alimento  più  necefTario  per  reggerli  in  piedi  ;  ed  il  pre- 
tendere che  una  provincia  nelle  careftie  eziandio  ftraor- 
dinarie  mandafTe  in  altri  paefi  quello  che  l'è  neceffario 
per  vivere,  ripugna  al  buon  senso  della  natura,  quanto 
T  uccidere  se  medefimo. 

Veramente  parrebbe  un  volerne  troppo,  e  sarebbe  un 
render  troppo  odioso  il  discorso,  se  fi  ftendeffe  a  per- 
suadere la  libertà  delle  tratte  anche  ne'  tempi  delle  ca- 
reftie fterminatrici.  Ma  pure  vi  renderebbe  da  rispondere, 
che  potrebbe  lasciarli  la  libertà  d'  eftrarre  i  grani,  e  fare 
infìeme  in  modo  che  di  fatto  non  s'  eftraeffero.  Se  i 
compratori  della  provincia  fi  conformano  a'  prezzi  che 
corrono  alla  marina,  se  vogliono  anche  a  pari  prezzo 
effer  preferiti  a'  foreftieri,  non  v'  è  danno  de'  venditori, 
ne  la  provincia  perde  il  suo  alimento,  benché  reftino  le 
porte  aperte. 

Ma  lasciando  di  discorrere  delle  careftie  ftraordina- 
rie,  dove  la  legge  di  natura  e  della  propria  difesa  può 
dispensare  a  qualunque  impegno  di  pubblica  coftituzione, 
ad  ogni  ragione  di  privato  interefle,  rifìringiamo  la  pro- 
pofizione  a  persuader  la  libertà  delle  tratte,  non  tanto 
per  scacciare  le  careftie  già  presenti,  quanto  per  preser- 
varci acciocché  non  vengano  in  avvenire;  come  appunto 
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li  getta  nei  campi  la  semenza,  benché  accresca  la  penu- 
ria che  già  ci  affligge. 

C'insegnano  le  florie,  e  l'esperienza  medefima  lo  m4\  SS  vanii  p?à 
conferma  pur  troppo  fino  a'  dì  noftri ,  che  dopo  la  de-  di  rado  ,e  careftie- 
cadenza  dell'  Imperio  Romano,  diviso  che  fu  quel  gran 
corpo  in  varie  dominazioni,  principiarono  ora  in  quella 
ora  in  quella  provincia  a  sentirli  più  frequentemente  le 
careftie.  Molte  ragioni  poffono  addursene  secondo  i  luo- 
ghi e  i  tempi  particolari.  Una  però  ve  n'è  universale,  dalla 
quale  dovevano  neceffariamente  produrli  quefti  pefTimi 
effetti;  ed  è  che  ubbedendo  prima  le  membra  tutte  ad 
un  capo  solo,  ciascheduno  al  bisogno  dell'  altro  libera- 
mente soccorreva  ;  ogni  provincia  arricchiva  F  altra  di 
ciò  che  aveva  di  superfluo,  e  lasciandoli  operar  la  natura, 
non  v'  era  autorità  umana ,  che  pretenderle  di  raffinare 
sopra  le  leggi  sempliciflime  della  Provvidenza:  era  l'agri- 
coltura rispettata ,  privilegiata  ed  in  grande  onore ,  e 
1'  impedire  il  commercio  de'  frutti  della  terra  ascriveva!! 
a  sacrilegio. 

Per  lo  contrario,  diviso  che  fu  quefto  gran  corpo  in 

varie  provincie,  le  quali  formarono  tanti  separati  corpi, 

per  lo  più  tra  loro  indipendenti,  senza  legamento,  senza 

corrispondenza ,  senz'  amicizia ,  fi  scordò  quella  buona 

legge  di  soccorrerli  vicendevolmente  con  ciò  che  s'  ha 

di  superfluo.  Onde  s'  introduflero  nuove  difficoltà  nel 

commercio  delle  vettovaglie,  affine  d'  affamarli,  se  erano 

nimici,  ovvero  per  vendere  più  caro  anche  agli  amici. 

Quindi  le  proibizioni  d'  efìrarre,  e  le  gabelle  sopra     Origine  delle  ga- 
belle sopra  le  vet- 

i  frutti  della  terra  che  fi  effraeflero  ;  e  parve  a  chi  go-  tovaglie, 
vernava  i  paefi  più  abbondanti,  che  la  provincia  che  era 
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affamata  dovrebbe ,  così  facendoli ,  aver  dipendenza  da 
chi  poteva  negarle  il  suo  alimento,  e  sarebbe  necefììtata 
a  pagarle  almeno  indirettamente  il  tributo  nel  maggior 
prezzo  che  la  gabella  aggiungeva  al  valor  naturale  di 
quelli  frutti. 

Ma  non,  s'  avviddero  che  la  natura  sa  bene  vendi- 
carli da  se  medefima  dei  torti  che  fi  fanno  alla  sua  pre- 
videnza. Quelle  provincie,  le  quali  pretesero  di  far  traf- 
fico degli  ftenti  altrui,  davano,  come  praticali  nelle  guerre 
più  crude,  il  guaito  al  proprio  paese  per  levare  al  ni- 
mico la  suffiftenza  ;  perchè  quel  superfluo  che  conceder 
dovevano  di  buona  voglia  a  chi  n'  aveva  neceffità , 
fìagnando  fra  loro  e  non  potendo  tutto  digerirli ,  cagionar 
doveva  una  malattia  più  perniciosa  della  fame  fìena  che 
procuravano  ad  altri,  e  che  coli'  andare  de'  tempi  termi- 
nerebbe in  produrre  le  careftie  anche  sopra  di  loro. 

Il  ripetere  ed  infinuar  quello  punto,  quanto  ai  popoli 
odioso  altrettanto  vero,  non  è  mai  troppo.  Se  il  consumo 
non  è  proporzionato  alla  quantità  del  frutto,  quello  perde 
di  ftima,  s'  avvilisce  di  prezzo.  Quello  avvilimento  mette 
in  perdita  il  coltivarlo;  onde  ne  segue  la  desolazione 
delle  campagne,  la  povertà,  la  miseria  delle  città  e  final- 
mente le  careftie.  Il  voler  aggravarli  lo  ftomaco  di  quel- 
1'  alimento  che  ci  sopravanza,  negando  di  permutarlo 
con  altra  cosa  che  ci  bisogni,  V  è  un  voler  affligger  noi 
medelimi  perchè  V  altro  ftenti  di  fame. 
La  natura  suol         La  natura  ha  data  alla  terra  una  fecondità  propor- 
rmelo6 sufficiente  zionata  al  bisogno  de'  suoi  abitatori  ;  suole  anche  la 
Providenza  riempier  il  mondo  di  sufficiente  provvedi- 
mento; ma  per  mantenere  fra  gli  uomini,  fra  le  provili- 
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eie  la  società,  ha  ancora  saviamente  dispofìo  che  nell'uno 
avelie  tutto  ciò  che  può  abbisognarli. 

Fin  dal  principio  del  mondo,  nè  fi  raccoglieva  il 
grano  da'paflori,  nè  la  terra  produceva  le  lane  per  ri- 
venire chi  lavorava  ;  ma  commutandoli  fra  quefte  prime 
innocentilìime  arti  il  loro  superfluo ,  fi  trovavano  tutti 
baflantemente  vefliti  ed  alimentati.  Produceva  una  pro- 
vincia il  vino  soprabbondantemente ,  ma  del  grano  non 
ve  n'  era  abbaftanza;  1'  altra  felicifììma  in  grano  non 
aveva  clima  adattato  a  maturarvi  V  uve  pel  vino.  La 
Previdenza,  aveva  provedute  ambedue  di  grano  e  di  vino 
senz'  altra  obbligazione,  che  ciascheduna  dispensarle  al- 
l' altra  il  superfluo. 

Ma  se  una,  scortandoli  da  quefìa  buona  legge,  per     Mancanza  di  con- 
sumo termina  in 

far  valer  più  del  giuflo  il  superfluo  che  dava  all'  altra  ,  careflia. 
1'  aggravava  di  qualche  gabella ,  ne  difficoltava  il  com- 
mercio ,  come  per  lo  più  seguiva  dopo  la  divilione  del- 
l' impero  Romano  ,  relistendoli  allora  alla  Providenza  , 
preflo  dovevano  rovinarli  ambedue  colla  careflia  del  gra- 
no e  del  vino.  Imperciocché  se  il  vino  ,  per  esempio , 
cresciuto  di  prezzo  per  la  gabella  richiedeva  in  compenso 
più  misure  di  grano  che  non  fi  usava  di  prima ,  doveva 
seguirne  che  togliendoli  1'  equilibrio  che  la  natura  aveva 
posto  fra  quefli  due  superflui ,  il  superfluo  del  grano 
equilibrarle  minor  quantità  di  vino  .  Onde  quel  pover 
uomo  che  per  tutto  1'  anno  fi  provedeva  di  vino  col  grano 
che  gli  sopravanzava ,  era  necelìitato  a  bere  1'  acqua  per 
qualche  mese  e  consumarne  in  minor  quantità.  In  tal  ma- 
niera ,  venendo  meno  il  consumo ,  rigurgitava  nella  sua 
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sorgente  e  perdeva  il  vino  la  ftima  in  modo  ,  che  più 
non  tornava  conto  lavorar  le  viti  e  molto  meno  il  piantarne. 
Si  refìfte  alla  Pro-  Sopravvenir  deve  di  tanto  in  tanto  l'anno  Iterile  ; 

videnza,  negando  di 

dar  il  superfluo  a    mancava  il  vino  eziandio  pel  proprio  consumo,  non  che 

chi  n  ha  bisogno.  1       1      1  ' 

per  provvederli  di  grano ,  e  prova  vali  intiera  la  careftia. 
Senza  quefta  legge  di  permutarli  il  superfluo  vicende- 
volmente e  di  donarlo  ancora  a'  miseri  gratuitamente  , 
conforme  dichiarò  poi  V  incarnata  Sapienza  che  le  natu- 
rali leggi  venne  fra  noi  a  perfezionare ,  1'  è  imponìbile 
lo  spiegare  come  la  Previdenza  alimenti  ciascheduno 
e  lo  rivetta,  meglio  che  gli  uccelli  dell'  aria  ed  i  gigli 
del  campo ,  secondo  V  evangelica  verità. 

E  però  ,  ficcome  vien  minacciato  d'  eterna  punizione 
come  prevaricator  delle  leggi  della  Provvidenza  quello 
che  del  superfluo  effendo  troppo  tenace,  alle  miserie  de- 
gli infelici  non  soccorre  liberamente  ;  così  non  può 
mai  effere  felice  quella  provincia  che  lasci  marcire  ozio- 
samente le  vettovaglie  che  le  sopravanzano  ,  e  piuttofìo 
che  sovvenire  con  effe  anche  con  profìtto  proprio  all'al- 
trui neceffìtà  ,  lasci  avvilire  ciò  che  è  deftinato  per  ali- 
mento dell'  uomo  fino  a  pascerne ,  come  fra  noi  più  volte 
è  accaduto  ,  i  giumenti  ;  e  deve  ragionevolmente  temere 
che  la  Previdenza  fteffa,  vendicandoli  di  sì  gran  torto, 
preflo  non  riduca  gli  uomini  a  dover  avvilirli  alle 
ghiande ,  all'  erbe  ,  ai  pascoli  de'  giumenti. 

Ma  le  verità  metafifiche  son  troppo  aflratte,  e  poca 
breccia  poffono  fare  per  convincere  chi  fia  preoccupato 
in  contrario  nel  punto  che  tento  presentemente  di  per- 
suadere, cioè  di  lasciare  effrarre  i  grani  di  Maremma 
liberamente. 
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Meglio  è  adunque  il  discendere  alle  prove  senfìbili 
e  palpabili ,  e  mettendo  in  una  bilancia  1'  utile  che  può 
risultare  alla  provincia  della  Toscana  dal  serrarli  le  tratte, 
cioè  dal  proibire  1'  effrazione  de'  grani  della  Maremma 
in  anni  penuriofi,  procurar  di  difingannar  coloro  che  lo 
credono  un  rimedio  efficace  più  che  non  è  in  effetto  , 
facendo  loro  vedere  che  l'è  di  minima  confiderazione 
rispetto  a'  danni  immenfi  da  contrapporsegli  di  poi. 

Pigliando  il  confronto  della  quantità  del  grano  che 
suol  eftrarfi  dalla  Maremma  ,  secondo  le  gabelle  delle 
tratte ,  ascende  a  2700  moggia  un  anno  per  V  altro  in 
anni  dieci  fino  a  quell'anno  in  cui  scrivo  1737.  Si  ri- 
flringe  dunque  tutto  il  vantaggio  in  afficurar  alla  To- 
scana molto  meno  della  centefima  parte  dell'  alimento 
che  le  bisogna  ,  poiché  in  seicento  mila  persone  di  po- 
polazione ,  computandofi  il  consumo  non  più  che  tre- 
cento mila  moggia  ,  se  ne  ricava  la  detta  proporzione  , 
certamente  quafi  insenfibile  ,  e  come  suol  dirfi  in  pro- 
verbio ,  che  o  non  bafta  o  non  bisogna.  Lascio  di  ripe- 
tere che  neppure  quefto  vantaggio  sarebbe  da  ascriverfi 
totalmente  alla  proibizion  delle  tratte ,  poiché  compran- 
dofi  il  grano  da  quei  della  provincia,  se  n'  otterrebbe  il 
medefimo  effetto. 

A  queffa  centefima  porzione  adunque  fi  riftringe  il 
vantaggio  che  ricava  lo  Stato  dal  proibire  1'  effrazione 
de'  grani  ;  nè  può  negarfi  che  per  piccolo  che  apparisca 
quefto  accrescimento  ,  potrebbe  alle  volte  porre  in  equi- 
librio la  quantità  del  grano  col  suo  consumo;  e  quando 
a  tanto  non  baffi  ,  parrà  sempre  lodevole  il  trattenerlo 
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nella  bilancia ,  perchè  sempre  vi  fi  richiederà  minor 
quantità  di  grano  foraftiero  per  metterla  in  pari. 

Certamente  che  se  la  morale  e  la  politica  poteffero 
raziocinare  all'  uso  de'  geometri  ,  non  potrebbe  metterli 
in  dubbio  quefta  dimoftrazione .  Suppongono  quefti  le 
loro  quantità  certe  ,  determinate  ed  invariabili,  e  perciò 
alle  loro  conseguenze  ,  alle  proprietà  che  confiderano  di 
una  figura  ,  alle  proporzioni  fra  due  grandezze  non  fi 
può  contrariare.  Ma  la  morale  elìendo  legata  a'  sentì  , 
a'  coftumi  ,  agli  affetti ,  alle  pafììoni ,  bisogna  che  s'  ap- 
paghi della  probabilità,  e  molte  volte  anche  alle  oppinioni 
ed  errori  comuni  s'  adatti  e  con  quelli  fi  regoli. 
Le  careftie  per  lo  E  imponìbile  che  chi  governa  arrivi  a  sapere  anche 

più  non  sono  reali. 

a  molte  migliaja  di  moggia  il  bisogno  d'  una  provincia 
pari  alla  Toscana.  Ma  anche  che  folle  ficuro  che  la  quan- 
tità che  vi  fi  trova,  ha  una  giurìa  proporzione  colle  per- 
sone da  alimentarli  ,  non  pertanto  ballerebbe  per  addor- 
mentarsene quietamente ,  poiché  per  lo  più  le  alterazioni 
de'  prezzi  e  le  careftie  medefime,  delle  quali  la  natura 
vien  incolpata,  sono  effetto  d'  una  falsa  oppinione ,  d' un 
vano  timore,  cagionato  alle  volte  anche  da  un  pruden- 
tiffìmo  provedimento. 

Quantunque  1'  argumento  del  mio  discorso  non  fia 
favorevole  alla  compra  de'  grani  foraftieri,  mi  trovo  non 
oftante  forzato  dall'  amore  della  verità  a  discuoprire 
un  vantaggio  importantifììmo  ,  che  hanno  quelli  sopra 
de'  noftri  per  avvilire  i  prezzi  e  torre  il  timore  delle  ca- 
reftie ;  il  quale  deve  crescerli  pel  contrario  quando  quei 
di  Maremma  fi  trattengono  nello  Stato  colla  sola  proibi- 
zione delle  tratte ,  e  non  parlano  a  far  la  figura  an- 
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cor  elfi  di  foraftieri  colla  fortuna  d'  effer  comprati  e  rag- 
girati o  nel  porto  di  Livorno  o  ne'  mercati  di  Firenze 
o  di  Siena  ,  i  quali  sono  i  tribunali  che  fra  noi  decidono 
fra  V  abbondanza  e  le  carefìie.  Poiché  il  grano  foraftiero 
comprandoli  col  fine  d'  arricchire  i  mercati  o  i  pubblici 
magazzini ,  riesce  efficaciffima  in  quefli  la  sua  comparsa 
per  diminuir  i  prezzi  e  per  far  credere  che  il  grano  non 
mancherà.  Dove  col  serrarli  le  tratte,  moftrandofi  timore  di 
carestia  senz'  arricchirli  di  grano  il  mercato,  ciascheduno 
fi  mette  in  guardia.  Chi  era  deliberato  di  vendere,  sopraf- 
fiede;  chi  non  pensava  di  comprare,  vuol  provederfi  per 
tutto  F  anno;  e  s'  accresce  senz'  accorgersene  il  prezzo 
in  Firenze  ed  in  Siena  ,  dove  non  vi  fi  pensava  ,  per 
fare  in  Maremma  un'  abbondanza  eccefTìva  fuor  di  tempo 
e  perniciofiffima. 

Io  non  nego  che  per  noftra  punizione  non  fi  fiano 
alle  volte  date  e  che  non  fi  deva  anche  in  avvenire 
giustamente  temere  delle  careftie  vere  e  reali ,  intendendo 
con  quefto  termine  quelle,  nelle  quali ,  ancora  che  tutti 
contribuiifero  finceramente  al  pubblico  consumo  quanto 
poffiedono  di  vettovaglie ,  tanto  non  batterebbe.  Ma  dico 
bene  che  la  maggior  parte  sono  fatte  a  mano  per  sbaglio, 
per  induftria ,  per  zelo  eziandio  di  chi  governa. 

Se  in  due  provincie  e  città  vicine,  provedute  dalla 
natura  in  un  anno  di  raccolta  proporzionata  ed  anche 
superiore  al  loro  consumo,  s'  ufino  diverse  regole  ;  cioè 
che  dove  in  una  la  pietà  del  governatore  ,  ricevuta  ap- 
pena la  notizia  della  raccolta ,  per  far  vivere  i  suoi  po- 
poli nell'  abbondanza  proibisca  1'  evirazioni  ,  obblighi  a 
riempier  il  mercato  ,  a  vendere  per  certo  prezzo ,  nè  ri- 
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sparmi  induftria  nè  autorità  per  torre  ogni  ombra  di 
careftia  ;  quando  nell'  altra  niente  fi  pensa  a  regolar  il 
prezzo  lasciando  correr  tutto  a  seconda  de'  venditori; 
chi  non  vede  che  la  prima  da  se  ftefla  con  tante  dili- 
genze fi  fabbrica  una  peffima  careftia ,  e  la  seconda 
pallerà  P  anno  nell'  abbondanza  ?  Poiché  non  perde 
quefta  niente  della  sua  provifione  ;  anzi  chiamandone 
dalla  provincia  vicina  ,  che  corre  all'  alto  prezzo  anche 
ad  onta  delle  proibizioni,  fi  riempirà  soprabbondantemente, 
e  vedrà  prefto  i  venditori  mortificati  scontare  in  dieci 
mefi  1'  accrescimento  del  prezzo,  che  avevano  forse  ma- 
lignamente procurato. 
L'aito  prezzo  riem-  L'  unico  antidoto  provato  e  sperimentato  per  chia- 

cagione  che  poi  le    mare  nelle  città  1'  abbondanza,  li  è  il  tenere  in  reputa- 

grasce  s'avviliscono.  .  .  . 

zione  i  mercati  di  Settembre  in  modo  che  metta  conto 
di  riempirla  ;  perchè  più  prefto  che  v'  entra  grano,  più 
prefto  s'avvilisce  da  se  medelìmo  .  Non  pretendo  però 
che  quei  che  vi  prefiedono,  debbano  impegnarli  a  prepa- 
rare colle  proprie  mani  ai  popoli  una  sì  amara  medicina  : 
bafta  che  lascino  correre,  nè  impediscano  la  natura,  se 
opera  da  se  medefìma. 

Quel  pretendere  di  affaticarli  quando  non  bisogna , 
e  subito  dopo  raccolte  fertiliftime ,  per  tenere  il  prezzo 
più  vile  ,  a  vuotare  i  magazzini  del  pubblico  da  riem- 
pirli poi  fra  pochi  meli  ,  F  è  un  volere  che  s'  ammali  il 
popolo  di  ripienezza  ,  per  aver  poi  1'  onore  di  pigliarli 
il  piacere  di  curarlo  con  altrettanta  dieta ,  col  cavargli 
quel  sangue  che  potevafi  risparmiare ,  se  li  foffe  lasciato 
cibare  a  seconda  dell'appetito. 

Tanto  più  che  a  bene  esaminare  gli  effetti  di  que- 
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fto  regolamento  lì  conoscerà  che  ,  lìccome  appunto  il 
sangue  non  fi  cava  ne  dallo  ftomaco  nè  dal  palato  che 
ebbero  il  piacere  di  saziarli ,  cosi  la  pena  di  quefto  ri- 
medio cade  tutta  sopra  le  membra  meno  nobili,  sopra 
la  povertà  ;  poiché  Y  avvilir  un  prezzo  per  un  mese  o 
due  giova  a  que'  compratori,  i  quali  hanno  polso  di  prov- 
vederli in  quefto  tempo  per  tutto  P  anno  ,  e  fa  danno  a 
que'  miseri  venditori,  i  quali  debbono  precipitar  la  loro 
mercanzia  a  tracollo ,  perchè  li  pretta  il  bisogno .  Pel 
contrario,  i  venditori  ricchi  potendo  aspettare  che  il  mer- 
cato fi  sfolli  di  venditori ,  fi  ridono  di  queft'  effimero 
avvilimento  ,  e  lo  fanno  scontare  a'  poveri,  ai  più  men- 
dici,  che  campano  giorno  per  giorno  e  dovranno  per 
dieci  mefi  pagare  il  grano  più  caro  ,  perchè  per  uno  o 
due  mefi  l'ebbero  a  buon  mercato. 

Non  può  forse  da  una  savia  politica  pensarfi  mai 
un  iftituto  più  profittevole  e  pio  di  quel  che  fia  il  con- 
servare una  quantità  di  frumento  per  provedere  in  anni 
fterili  i  forni  ed  i  mercati ,  affine  di  mantenervi  anche 
a  faccia  delle  careftie  un  prezzo  discreto  ed  a  portata 
delle  forze  del  popolo  e  della  plebe  meschina. 

Queft'  iftituto  chiamafi  fra  noi  1'  Abbondanza,  e  con 
giufta  ragione  quei  che  la  governano,  hanno  tutta  la  po- 
teftà  di  regolare  i  prezzi  del  pane ,  e  di  far  pubblico 
traffico  del  grano,  di  vantaggiarfi  ancora  nel  trafficarlo, 
perchè  troppo  importa  a'  poveri  che  quefto  loro  patri- 
monio non  manchi. 

Ma  io  non  vedo  il  perchè  dopo  d'aver  ripieni  i  granai 
ed  i  magazzini ,  e  quando  corrono  i  prezzi  vilillìmi ,  non 
polfano  ftarsene  in  pace  quei  che  non  hanno  altro  uffi- 
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zio  che  di  guardarci  dalle  carefìie  .  Fin  a  ftare  attenti 
perchè  i  grani  che  efiì  tengono  in  riserbo  non  patano  , 
procurando  di  rinnovarli ,  di  cambiarli ,  V  intendo  :  ma 
quefto  potrebbe  farfi  anche  per  via  di  permutazioni  sen- 
z'  alterare  il  commercio  ,  coli'  obbligare  i  fornai  e  gli 
altri  cittadini  a  permutarlo;  e  potrebbe  anche  ottenerfi 
col  risparmio  di  molte  spese  di  miniftri ,  di  trasporti , 
di  conciatori,  che  forse  consumano  il  guadagno  del  traf- 
fico continuo  che  ogn'  anno  fi  fa  in  graviffimo  pregiu- 
dizio del  commercio,  sempre  a  scapito  della  povertà. Dove 
senza  darfi  alcun  moto  e  senz'  intrigarfi  nel  commercio, 
finche  il  prezzo  del  nofìro  moggio  non  arrivi  almeno 
ai  dodici  scudi,  potrebbono  governar  allora  la  città  a 
dieci  con  quel  grano  che  coflerà  forse  meno  d'  otto  ,  e 
affìcurarfi  un  importantifìlmo  e  ficuro  avanzo  col  me- 
ritarli infieme  tutte  le  benedizioni. 

Quefto  1'  è  un  punto  che  quantunque  non  paja  che 
così  da  vicino  riguardi  1'  argumento  del  mio  Discorso, 
nulladimeno  non  potevo  dispensarmi  d'  accennarlo  a  ca- 
gione del  gravifllmo  pregiudizio ,  che  risente  la  Marem- 
ma dall'  alterazione  del  prezzo  che  il  traffico  delF  Ab- 
bondanza fa  nel  commercio ,  quafi  che  V  obbligaffe  il  suo 
iftituto  a  proveder  il  pubblico  con  roba  di  pura  conqui- 
da sopra  i  miseri  agricoltori,  e  non  a  procurar  piuttofto 
di  bilanciar  la  tariffa  dei  prezzi  in  modo  che  poffano 
sufììftere  ancora  quefii ,  mantener  aperto  il  loro  traffico, 
tirare  avanti  quelle  semente,  le  quali  sono  1'  unica  difesa 
che  la  natura  ci  abbia  insegnata  per  difenderci  dalle 
carefìie. 

Tanto  più  che  que'  medefimi  che  prefìedono  alPAb- 
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bondanza  di  Siena,  godendo  giuftamente  V  autorità  di  re- 
golare anche  la  Maremma  in  ciò  che  riguarda  la  vetto- 
vaglia ,  richiedono  da  ella  con  troppo  zelo  F  offervanza 
d'  alcune  leggi,  le  quali  sono  utilifìlme  per  le  città  popo- 
late e  per  i  luoghi  dove  vi  è  più  consumo  che  roba  , 
ma  sono  per  la  Maremma  perniciofifiìme. 

Quel  perseguitare  come  infidiatori  del  pubblico  bene 
e  persecutori  de'  poveri  coloro  che  comprano  i  grani 
per  guadagnarvi ,  quando  son  neceffarj  ad  alimentare  il 
paese  ,  quando  pretendono  di  affamarlo  per  fare  il  prezzo 
a  modo  loro ,  io  l' intendo  ;  fanno  un  traffico  maledetto 
da  Dio  medefimo.  Ma  se  in  Maremma  non  v'  è  altra 
mercanzia  che  quefta  di  sopravanzo ,  se  non  vengono 
compratori  foreftieri  a  ricercarla,  quando  la  neceflità  di 
vendere  incalza  ,  e  che  quei  miserabili  co'  granai  pieni 
non  hanno  da  sodisfare  i  loro  creditori ,  da  reggere  la 
spesa  del  loro  lavoro,  lo  crederei  un  traffico  onefto,  utile 
e  lodevole ,  e  da  promuoverà"  piuttofto  che  proibirfi. 

Anzi  credo  che  uno  de'  maggiori  danni  che  cagiona 
l'incertezza  delle  tratte,  fia  perchè  pochi  impiegherebbono 
il  loro  denaro  nel  traffico  de'  grani  ,  eziandio  che  foffe 
permeffo,  senz'  effer  aflìcurati  di  potere  disporne  poi  a 
lor  piacimento.  Dove  con  quefta  ficurezza  potrebbe  spe- 
rarfi,  che  quei  che  hanno  denari  in  Firenze,  in  Genova, 
in  Livorno  farebbero  a  gara  per  interelfarfi  in  una  mer- 
canzia capacifìlma  di  raddoppiar  di  prezzo  in  pochi  anni 
ed  alle  volte  in  pochi  mefi. 

Non  credo  sbagliare ,  poiché  1'  esempio  degli  Olan- 
defi,  gran  maeftri  del  commercio,  mi  persuade  che  così 
seguirebbe.  Quefti  non  provano  mai  la  careftia,  perchè 
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mofìrano  di  non  temerla ,  e  dalle  loro  provincie  che  non 
producono  che  V  ottava  parte  del  grano  che  vi  fi  consu- 
ma ,  v'  è  facoltà  d'  eftrarne  quanto  fi  vuole  ,  senza  che 
polla  temerfi  che  motivo  nè  neceffità  alcuna  porla  far 
giammai  alterare  quefìa  buona  legge,  dalla  quale  ricono- 
scono la  loro  abbondanza  continua.  Per  quefto  vi  con- 
corrono somme  immense  di  grano  ;  i  mercatanti  tutti 
ve  ne  fanno  un  continuo  traffico ,  ve  lo  portano  e  depo- 
rtano ,  perchè  sanno  che  avranno  sempre  la  libertà  di 
efìrarlo.  Onde  ne  segue  che  avendo  i  magazzini  in  casa, 
efìì  fi  prò  vedono  con  vantaggio,  più  che  non  segue  al- 
trove dove  fìanno  spigionati ,  perchè  non  fi  vuol  conce- 
dere la  chiave  libera  ,  non  fi  vuol  che  fi  venda  senza 
licenza ,  e  sono  troppi  che  hanno  la  facoltà  d' impedirla. 
L' Inghilterra  pre-         L' iftefìò  ofTervafi  nell'  Inghilterra  ,  provincia  a  cui 

mia  chi  li  ettrae.  j  * . 

sopravanzano  i  grani,  non  perche  vi  manchi  come  in 
Maremma  la  popolazione  ,  ma  perchè  vi  fiorisce  V  agri- 
coltura niente  meno  che  il  traffico.  Quivi  non  solamente 
è  lecito  di  efìrarre  i  grani  sempre  e  senz'  alcuna  ga- 
bella ,  ma  di  più  con  savio  provedimento  fi  premiano  dal 
pubblico  erario  quei  che  V  efìraono ,  e  fi  paga  loro  una 
certa  somma,  di  poco  minore  alla  gabella  che  secondo 
i  nofìri  cofìumi  F  erario  medefimo  ne  ritrarrebbe;  tanto 
preme  in  quel  regno  che  non  perdano  di  coraggio  gli 
agricoltori  ,  mofìrando  con  quefìa  e  con  altre  leggi  colle 
quali  sopra  degli  altri  fi  privilegiano,  d'  aver  maggior 
premura  della  ricchezza  che  ricavano  dalle  loro  terre, 
che  di  quella  che  vi  s'  apporta  colla  navigazione  conti- 
nua di  tanti  preziofi  vascelli. 

Parrebbe  forse  lecito  coli'  esempio  d'  una  repubblica 
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e  d'  un  regno  ,  quanto  ogni  altro  autorevoli  nelle  regole 
del  buon  governo  ,  sperare  anche  pe'  grani  della  Ma- 
remma una  pari  fortuna  ;  ma  V  è  troppo  difficile  il  torre 
un  coftume  di  già  invecchiato  ,  e  sempre  s'  opporranno 
alla  libertà  delle  tratte  coloro,  i  quali  colla  poteftà  d'aprir- 
le e  di  chiuderle  fi  mantengono  un  gran  rispetto  :  sem- 
pre il  liberarla  dalla  gabella  farà  ombra  alla  plebe,  al 
popolo  ,  a'  cittadini  ,  che  temeranno  che  il  regio  erario 
non  voglia  compensarli  di  quefto  scapito  sopra  di  loro. 
Eppure  è  imponìbile  d'  andare  avanti  senza  fare  anche 
quefto  secondo  paffo  ,  e  torre  di  mezzo  un  inciampo  ed 
un  aggravio,  il  quale  ripugna  ad  ogni  buon  senso. 

Imperciocché  quanto  è  giufto  che  ogni  suddito  con-    Gabella  delie  trat- 

......  ,        -  te  ridotta  in  oggi 

tribuisca  al  principe  una  porzione  di  quello  che  ritrae  troppo  gravosa, 
da'  suoi  terreni ,  da'  suoi  lavori ,  da'  suoi  guadagni ,  al- 
trettanto è  impoffibile  1'  obbligarlo  a  dare  quello  che  non 
ha,  ed  a  pagar  le  gabelle  per  gli  scapiti,  per  le  perdite, 
per  le  disgrazie.  Quando  il  prezzo  de'  grani,  prima  dell'  av- 
vilimento che  avanti  le  quattro  ultime  infelici  raccolte  ab- 
biamo sperimentato  continuo,  non  solamente  compensa- 
va le  spese  della  cultura,  ma  dava  di  più  il  guadagno 
di  due,  di  quattro  scudi  per  moggio,  poteva  al  più  bia- 
fimarfi  come  perniciosa  e  condannarli  forse  come  troppo 
severa  una  gabella  che  la  sefta,  la  terza  parte,  ed  anche 
la  metà  degli  utili  toglieva  agli  agricoltori  ;  ma  final- 
mente qualche  parte  di  guadagno  vi  rimaneva  ancora 
per  loro. 

Ma  se  a'  tempi  d'  oggi  fi  vende  il  grano  meno  di 
quello  che  cofta;  se  non  v' è  induftria,  fertilità  di  terra, 
felicità  di  ftagione  che  bafti  ad  ovviare  gli  scapiti,  non  che 
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a  premiare  le  fatiche  de'  poveri  agricoltori;  chi  non  vede 
che  non  può  chiamarli  gabella,  ma  pena  piuttofto  e  ca- 
ligo il  torre  pure  un  denaro  nella  vendita  ch?  eglino 
fanno  de'  proprj  grani?  che  il  chiedere  in  tributo  una 
porzione  del  loro  guadagno  a  quelli  meschini  V  è  un  af- 
fliggerli e  deriderli  infieme ,  niente  meno  di  quello  che 
fi  farebbe  con  un  misero  navigante,  se  fi  voleffe  obbli- 
garlo a  far  parte  degli  utili  che  ritrarrà  da  quelle  merci 
che  perirono  nel  naufragio  ? 

Starei  per  dire  che  se  quei  vincitori ,  i  quali  per 
mantenere  un  perpetuo  monumento  del  loro  furore  con- 
tro qualche  città  debellata ,  comandavano  che  s'  asper- 
gelfero  di  sale  i  suoi  campi ,  aveflero  potuto  afiicurarfi 
d'  una  gabella  limile  a  quella ,  che  cafìigaffe  chiunque 
ardirle  di  lavorarli  e  metterli  in  frutto,  chiunque  con 
alcuna  induflria  s' ingegnafTe  di  arricchir  la  città  di  de- 
naro ,  di  farla  abbondante  di  vettovaglia,  avrebbono  fatta 
una  vendetta  più  senza  paragone  irrimediabile  ed  esem- 
plare . 

Nè  fia  maraviglia  se  sotto  una  nazione,  la  quale 
nella  religione,  nella  pietà,  nelle  scienze,  nelle  arti  fio- 
risce quanto  altra  mai ,  ed  in  quella  di  governare  è  fiata 
ad  altre  nazioni  ancora  maeflra  ,  fi  discopriranno  altri 
fimiglianti  coflumi,  altre  gravezze  sopra  la  Maremma 
dello  fleffo  carattere  diftruttivo.  Perchè  a  cagione  della 
sua  desolazione  refta  da  gran  tempo  quefl'  infelice  pro- 
vincia senza  avere  alcuno  fra  tanti  miniflri  che  la  go- 
vernano, che  poffa  dirli  sua  creatura,  o  almeno  che  aven- 
do più  volte  paleggiate  quefte  campagne ,  avuto  interelfe 
in  que'  lavori ,  vedute  almeno  se  non  isperimentate  le 
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miserie  di  quegP  infelici  ,  fia  in  grado  di  rappresentarle 
al  sovrano  ,  di  fargliene  finceramente  la  descrizione. 

Tutti  per  lo  più  sapientifììmi  giurisconsulti,  oppure 
nella  mercatura  pratici  ed  esercitati  fi  meritarono  quefti 
porti  supremi,  dai  quali  dipende  colla  sorte  dell'  altre  Pro- 
vincie anche  quella  della  Maremma ,  senz'  averne  altra 
notizia  che  quella  della  sua  effenfione  che  insegnano  i 
geografi  ,  della  sua  desolazione  che  rappresentafi  da  qual- 
che viaggiatore  .  Niuno  di  eflì  ebbe  mai  V  incarico  dal 
sovrano  d' invigilare  al  suo  mantenimento,  al  suo  au- 
mento ,  o  V  obbligo  d'  internarli  nella  cognizione  delle 
prime  cause ,  dalle  quali  dipendono  le  sue  rovine. 

Io  non  credo  che  fia  un  mancar  del  rispetto  dovuto 
a  tanti  valent'  uomini,  i  quali  col  loro  ftudio,  colle  loro 
lodevoli  azioni  illuftrando  la  curia  ,  o  aggiungendo  ric- 
chezze col  loro  traffico  alla  città  di  Firenze  fi  meritaro- 
no d'  elfer  chiamati  a  parte  del  governo  dello  Stato  di- 
fìribuito  in  varj  magiffrati  ed  uffizj ,  se  dirò  che  niente 
più  può  sperar  la  Maremma  dalla  loro  condotta,  di  quello 
che  potrebbe  promettersene  una  valente  armata,  la  quale 
sotto  del  loro  comando  doverle  regolarli  nella  conquifta 
d'  una  piazza  di  cui  non  sapefiero  altro  che  il  nome.  Se 
il  bersaglio  è  fuor  di  mira  ,  se  non  fi  discerne,  se  non 
s'  è  mai  veduto  ,  è  difficile  il  colpir  giufto ,  anche  che 
V  arte  e  1'  esercizio  non  mancalfero. 

Preoccupati  eflì  secondo  la  condizione  loro  a  favore 
della  plebe  urbana,  ftimano  che  foffe  effetto  della  sem- 
plicità del?  antico  popolo  Romano  V  ammetter  che  faceva 
a  configlio  le  tribù  mitiche,  privilegiandole  in  modo 
che  la  fortuna  e  '1  mantenimento  della  repubblica  dipen- 
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defle^totalmente  dalla  loro  decifione.  E  vedendo  che  la 
sola  città  di  Firenze  colle  sue  arti  ed  il  porto  di  Livor- 
no col  suo  traffico  adunano  più  ricchezze,  più  contribui- 
scono al  regio  erario  che  tutte  le  altre  città  ,  tutte  le 
campagne  della  Toscana,  all'accrescimento  di  quefte  due 
rifìxingono  la  loro  premura. 

—  Lo  Stato  di  Siena  non  può  reggerli,  la  Maremma  è 
di  peso  — :  sono  parole  di  qualche  minifìro  che  dovrebbe 
ajutarli  più  d'  ogn'  altro.  —  Dunque  ,  die'  egli,  bisogna  ti- 
rare avanti  meglio  che  fi  può  ,  purché  le  regalie  non 
scapitino  e  vengano  a  Firenze  le  solite  tafTe.  Il  mantener 
il  grano  nella  città  a  buon  prezzo,  dice  chi  prefiede  al- 
l' Abbondanza  ,  è  il  mio  uffizio,  ne  devo  pensar  più  ol- 
tre; ed  il  mantenere  le  rendite  della  dogana  ,  reggere  i 
Monti  è  tutta  la  mia  obbligazione  — ,  dice  quell'  altro.  Ri- 
fìringe  uno  tutta  la  premura,  perchè  le  rendite  del  sale 
non  vengan  meno  ;  qualche  altro ,  perchè  fi  mantengano 
gli  appalti  in  credito,  non  pensa  che  a  perseguitare  i  con- 
trabbandieri .  Tutti  sapientiffimi  giurisconsulti  com'  elfi 
sono  ,  occupati  nel  solo  penfiero  del  proprio  uffizio,  Iril- 
lano  il  loro  ingegno  nello  fìudio  degli  antichi  bandi , 
in  inventare  nuove  e  più  severe  leggi  per  vantaggio  della 
lor  caria,  perchè  non  refìi  indietro  la  loro  esazione,  sen- 
z'  avvertire  che  se  molti  periti  medici  vorranno  applica- 
re ad  un  infermo  ciascheduno  il  suo  medicamento,  se 
molti  viandanti  vorranno  caricare  una  nave  del  loro  peso 
anche  discreto  ,  senz'  aver  riguardo  alle  medicine  con 
cui  gli  altri  hanno  aggravato  1'  infermo ,  a'  molti  peli 
de'  quali  gli  altri  hanno  aggravata  la  nave  ,  faranno  di 
quello  un  cadavere ,  manderanno  la  nave  sott'  acqua. 


Sia  detto  con  pace  di  quelli  che  con  somma  lode  ar- 
ricchiscono la  città  di  Firenze  col  loro  traffico ,  co'  loro 
lavori  ;  non  sarebbe  forse  poco  se  quella  ricchezza  che 
elfi  acquiftano  alla  patria ,  compensarle  la  perdita  di  de- 
naro che  è  necefTario  farfi  in  ciaschedun  anno  pel  solo 
mantenimento  della  vettovaglia.  Onde  P  oro  che  lì  man- 
da fuori  e  per  mantenimento  della  delizia  e  per  accre- 
scimento della  pubblica  e  privata  magnificenza,  e  quella 
forza  di  contribuire  al  regio  erario  più  che  tutto  il  ri- 
manente della  Toscana  deve  necefTariamente  attribuirti 
al  vantaggio  che  ha  Firenze  di  radunarti  in  effa  come 
nel  cuore  tutti  gli  spiriti  vitali  della  provincia. 

Le  rendite  de'Luoghi  di  Monte,  gli  stipendj  della  corte, 
della  milizia,  della  curia  ,  delle  finanze  formano  una  ric- 
chezza tale  che  sorprende  lo  ftupore,  e  moftra  d' aver  le 
sue  radici  diftese  oltre  gli  angufti  confini  non  solamente 
della  città,  ma  ancora  del  suo  territorio;  ed  il  pretender 
di  mantener  quefle,  anche  col  seccarti  il  rimanente  della 
provincia  ,  non  so  come  poffa  sperarti. 

Mi  fta  in  mente  F  impegno  pigliato  di  non  propor- 
re in  favor  della  Maremma  partito  alcuno  che  neppure 
per  ombra  tia  di  aggravio  al  rimanente  della  Toscana  : 
deve  arricchirti  quella  col  far  fruttare  i  suoi  terreni,  col 
dare  1'  efTere  a  que'  frutti  che  non  vi  sono ,  non  col  pa- 
scerti all'  altrui  spesa  .  Vorrei  che  Firenze  ,  Siena  e  Li- 
vorno riguardaffero  quefta  provincia  come  una  bottega 
che  potrebbero  aver  sotto  casa  ripiena  di  ciò  che  a  loro 
suol  bisognare  ,  senz'  aver  obbligo  neppure  di  voltarvi!! 
quando  trovano  altrove  maggior  piacere.  Se  meglio  s'adat- 
ta al  loro  gufto  il  grano  navigato,  se  vogliono  mandare 
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i  loro  tesori  a  fecondare  le  campagne  del  Levante  e  del 
Settentrione  ,  piuttofto  che  mandare  in  Maremma  per 
reggervi  il  traffico  una  piccola  somma,  io  glieP  ammetto. 
Non  pollò  lodarlo,  ma  devo  compatirlo,  perchè  P  è  un 
vizio  del  secolo  P  amar  le  cose  più  navigate.  Ma  vorrei 
almeno  che  se  voglion  servirli  altrove  ,  quando  la  mer- 
canzia non  trova  spaccio ,  fi  contentalTero  allora  che 
quefta  abbia  richiefta,  o  di  lasciarla  vendere  a  quei  che 
sono  soliti  di  comprarla  ,  o  farne  la  compra  effi  me- 
defìmi. 

Serrate  le  tratte,         Quel  serrar  le  tratte  senza  voler  comprare  P  è  un 

non  fi  vende  nep-  1 

pure  a  prezzo  vile,  inchiodar  affatto  la  porta  della  bottega  perchè  vi  mar- 
ciscano dentro  le  mercanzie;  ed  il  pretendere  che  il  trat- 
tenere il  grano  in  Maremma  rimedii  alla  penuria  che  Ila 
in  Firenze,  fi  è  lo  fìeffo  che  P  incendiarvi  una  selva  per 
riscaldare  uno  intirizzito  che  fia  molte  miglia  lontano. 
Sono  tanto  il  grano  che  il  fuoco  fuori  della  sfera  della 
loro  attività,  poiché  è  tale  la  diftanza,  atteso  particolar- 
mente il  non  aver  que'  meschini  nè  comodità  di  vetture, 
nè  pratica,  nè  corrispondenza,  nè  mercati,  ed  oltre  a  ciò 
il  non  poter  abbandonare  le  loro  case,  i  loro  beltiami, 
i  loro  lavori ,  che  P  intraprender  per  terra  un  trasporto 
per  lo  più  anche  proibito  nello  Stato  di  Firenze  P  è  molto 
più  impraticabile  e  dispendioso,  che  quello  della  Pollonia 
e  della  Moscovia  a  Livorno. 

Quindi  ne  fiegue  che  non  fi  trova  chi  compra  nep- 
pure a  prezzo  vilifTìmo  quel  poco  che  ve  ne  fia  di  so- 
pravanzo anche  ne'  tempi  di  non  mediocre  penuria.  Scac- 
ciati gli  avventori  e  neceflìtati  ad  aprirli  altrove  il  com- 
mercio, manca  la  speranza  dello  spaccio  anche  negli 
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anni  avvenire;  onde  quegli  anni  ne'  quali  il  prezzo  mag- 
giore dovrebbe  compensare  lo  scapito  che  fecero  nella 
bonaccia,  sono  per  i  Maremmani  i  più  efterminatori. 

Non  fi  chiudono  giammai  le  tratte  senza  che  s'ob- 
blighi qualcuno  di  quelli  a  chiudere  ed  abbandonare  il 
suo  lavoro ,  ficcome  non  cresce  mai  sopra  1'  ordinario 
prezzo  il  grano  senza  che  eziandio  la  sementa  non  s' ac- 
cresca confiderabilmente.  Che  se  sarebbe  un  rimedio  da 
disperati  e  che  non  pensano  all'  anno  avvenire,  il  man- 
giar il  grano  che  dovrebbe  seminarli  per  diminuir  la 
careftia  che  ci  affligge  ;  non  vedo  come  mai  polla  venir 
in  mente  di  serrar  le  tratte,  quando  anche  quelle  neceffi- 
tano  niente  meno  i  Maremmani  ad  abbandonar  le  semente. 

Sarebbe  minor  male  1'  obbligarli  a  contribuire  gra- 
tuitamente alle  città  di  Firenze  o  di  Siena  la  metà  del 
grano  che  hanno,  purché  fi  lasciaffe  loro  la  libertà  di 
trafficare  il  rimanente.  Imperciocché,  se  il  tutto  non  lì 
trova  da  vendere  neppure  pel  prezzo  che  li  venderebbe 
la  sola  metà,  lo  scapito  diviene  maggiore.  Non  fi  ridur- 
rebbono  allora  in  grado  d'  abbandonare  anche  co'  granaj 
pieni,  come  alle  volte  è  accaduto,  i  loro  colti  e  le  terre 
già  lavorate  e  smacchiate,  per  non  poter  trovar  compra- 
tore che  deffe  denaro  per  andar  avanti. 

Tanto  più  che  debbono  allora  più  che  mai  aspet-  E  seguono  altri 
tarli  quefti  infelici  di  vederfi  raddoppiati  i  rigori  dell'  esa-  pregludlZ1, 
zioni;  poiché,  privato  che  Ila  il  regio  erario  degli  utili 
che  ritrae  dalla  gabella  delle  tratte,  non  é  in  grado  di 
soffrir  dilazioni,  d'  usar  condiscendenze ,  e  la  neceftità 
d'  efigere  vien  in  sequela  della  proibizione  d'  acquiftar 
denaro  che  ad  elfi  fi  fa ,  quali  folle  in  loro  arbitrio  il 
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batter  moneta ,  ed  avellerò  la  cava  dell'  oro  nelle  loro 
cappanne.  Che  s'  obbligaffero  a  dare  quello  che  hanno, 
P  intendo,  grano,  beftiami,  iftromenti  de'  loro  lavori;  ma 
il  chiuder  alla  fonte  i  canali,  e  voler  che  segua  a  con- 
tribuire più  abbondanti  le  sue  acque,  P  è  una  politica  da 
non  poter  andar  in  lungo. 

La  poca  pratica  che  s' ha  della  Maremma,  rende  in- 
credibili quelli  peraltro  chiari  e  sensibili  sconcerti.  Non 
fi  sa  reftar  persuafì  che  non  rimangano  in  quella  com- 
penfi  d'  altre  rendite  da  poterli  riavere  del  tenue  danno, 
che  s'  apprende  potersele  cagionare  col  chiuder  le  tratte 
del  solo  grano.  Il  vino,  P  olio ,  le  lane ,  i  beftiami ,  le 
biade,  le  pafture  con  molti  altri  generi  di  frutti  sono  nei 
pretti  delle  gran  città  di  tal  importanza,  che  raddoppiano 
e  rinterzano  gli  utili  de'  terreni;  di  modo  che  una  pof- 
fefììone  cui  per  qualche  disgrazia  fallisce  quefta  primaria 
rendita,  non  per  quello  refìa  priva  delle  altre,  e  va  in- 
nanzi ugualmente  bene. 

Non  così  però  in  Maremma,  dove  tutte  quefte  ren- 
dite sono,  fi  può  dire,  accefforie,  ed  hanno  da  quella  del 
grano  una  neceffaria  dipendenza  ;  non  tanto  perchè  quel 
pover  uomo  che  s'  induftria  a  seminar  una  campagna 
di  grano,  rade  volte  ha  in  quel!'  altre  rendite  alcuna 
parte;  ma  perchè  senza  venderfi  il  grano  manca  a  tutti 
la  sufTiftenza  ed  il  modo  di  tirar  avanti  gli  altri  guada- 
gni :  ceffa  il  bisogno  di  quefte  cose  ed  il  modo  di  com- 
prarle, onde  devono  ancor  effe  per  mancanza  di  consu- 
mo avvilirfi  e  perdere  la  loro  ftima. 

Scematefi  in  Maremma  tre  o  quattro  mila  moggia 
di  semente,  fi  è  perduto  il  consumo  di  quafi  altrettante 
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paja  di  bovi  che  vi  fi  richiedevano  per  lavorarle  ;  è  cef- 
fata Y  utile  di  altrettante  doppie  a  quei  che  v'  impiega- 
vano le  lor  cavalle  nelle  trebbiature.  I  cavalli  che  per 
tanti  trasporti  vi  bisognavano,  o  per  1'  uso  di  tanti  lavo- 
ratori ,  non  hanno  più  richieda  ;  e  perciò  a  misura  che 
scemarono  le  semente,  fu  neceffìtà  di  disfarfi  de'  befìiami 
che  a  quelle  servivano,  e  ritraevano  da  quelle  la  loro 
sufliftenza. 

Il  vino  non  suol  computarfi  in  Maremma  per  una 
rendita  di  gran  profitto,  perchè  le  spese  che  richiede  la 
sua  cultura  fatta  a  forza  di  contanti  e  di  lavoratori  fo- 
rafìieri,  difficilmente  polTono  pareggiarli.  Gli  olivi,  gli 
alberi,  foffero  quanto  fi  voglia  fruttiferi,  senza  lavorar 
all'  intorno  dovevano  perderfi  e  soprafatti  dagli  fìerpi 
ridurfi  finalmente  a  pascolo  degli  armenti.  L'erbe,  senza 
lavorare  i  terreni,  s' insalvatichiscono  e  non  vagliono  per 
metà  ;  in  somma  1'  esperienza  medefima  ci  ha  compro- 
vata pur  troppo  un'  universale  desolazione  di  tutte  le 
rendite,  a  misura  degli  scapiti  che  fi  son  fatti  nelle  se- 
mente dei  grani. 

Stimo  inutile  Y  efl enderfi  magg  iormente  in  porre     e  finalmente  una 

,  .  .         .  .  ....       ,  .       universale  desola- 

sotto  degli  occhi  tutti  1  disordini  che  dovevano  cagio-  zione. 
narfi  dal  privar  una  provincia  della  sua  principal  ric- 
chezza, della  miglior  suflìftenza  di  cui  la  natura  l' aveffe 
proveduta,  e  di  far  vedere  come  dopo  l' impoverimento 
dovea  seguirne  la  spopolazione,  e  dietro  a  quefia  la  ro- 
vina delle  cartella,  la  depravazion  de'  cofiumi  e  tutti  quei 
mali  che  1'  hanno  ridotta  sotto  del  niente  e  fanno  defi- 
derare  che  non  vi  foffe.  Tanto  più  che  la  sola  proibizion 
delle  tratte,  il  solo  avvilimento  dei  prezzi  de'  grani  avreb- 


62 


La  mancanza  del- 
le carni  per  la  ra- 
gione fteffa. 


Beftiami  nella  Ma- 
remma coftano  più 
e  fruttano  meno  che 
altrove. 


be  prodotta  a  mio  credere  quefta  declinazione  parlo  a 
palio;  sarebbele  fìata  una  malattia  mortale,  è  vero,  ma 
da  consumarla  insenfibilmente;  ma  altre  leggi  dell' iftefla 
indole,  del  genio  medefimo  di  secondare  la  plebe  col 
ridurre  i  frutti  della  terra  a  venderli  meno  di  quello  che 
coftano,  hanno  sollecitato  i  suoi  precipizj. 

Chi  crederebbe  che  la  città  di  Siena  colle  sue  vafte 
campagne,  co' suoi  preziofi  pascoli  foffe  ornai  vicina  a 
dover  mendicare  da  altre  nazioni  le  carni  per  suo  con- 
sumo, quando  il  sopravanzo  di  quefte,  allorché  il  suo 
Stato  era  in  sette  volte  maggiore  popolazione,  formava 
una  ricchezza  invidiabile  all'  Italia  tutta  ?  Ma  la  proibi- 
zione d'  eftrarre  i  beftiami  ridotta  a  legge  ordinaria  ha 
meflb  in  perdita  anche  il  loro  frutto.  Quel  non  voler 
comprare,  ne  voler  lasciar  vendere  fuori  di  Stato  ha  umi- 
liati i  poffeffori  di  quefto  genere  di  mercanzia  sì  fatta- 
mente, che  pochi  fi  trovano  che  fi  curino  d'  avere  quefta 
sorta  di  capitali. 

E  certamente  non  poteva  lufìngarfi  che  dovette  go- 
der lunga  vita  quefta  bonaccia  chiunque  saperle  le  gravi 
spese  che  richiedono  ed  il  frutto  senza  paragone  minore 
che  poi  rendono  i  beftiami  della  Maremma  rispetto  a 
quei  degli  altri  luoghi.  Vi  vogliono  in  Maremma  conti- 
nue inquietudini  e  spese  graviffime,  ed  alle  volte  neppure 
baftano,  per  trovare  chi  guardi  e  faccia  notte  e  giorno 
compagnia  ad  un  branco  d'  armenti  che  non  fta  mai  al 
coperto,  espofto  sempre  alle  nevi,  alle  pioggie  nell'  in- 
verno, ed  alla  malignità  dell'  aria  ed  a'  riverberi  del  sole 
più  cuocente  nell'  eftate,  senz'  altro  refrigerio  che  di  tro- 
var forse  dopo  molte  miglia  di  camino  un  poco  di  acqua 
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limacciosa  per  riftorarfi  la  sete.  M'  afficuro  che  se  i  poeti 
avellerò  avuta  in  vifta  la  vita  paftorale  de'  Maremmani, 
non  averebbono  tanto  esaltata  e  lodata  quella  profeffio- 
ne.  Quel  dover  andar  sempre  per  balze  e  dirupi,  ora  a 
piedi  ora  a  cavallo  ora  carpone,  in  traccia  di  beftie  in- 
salvatichite, F  è  troppo  differente  dal  piacer  che  suppon- 
gono in  vederli  seguir  dietro  mansueto  ed  ubbidiente 
alla  propria  capanna  F  armento. 

Ed  io  credo  che  niuno  di  quei  che  mendicando  nelle 
città  muovono  a  compaHione ,  e  che  tra'  poveri  appari- 
scono i  più  neceffìtolì,  fi  curerebbe  di  sanare  i  suoi  piedi 
a  condizione  di  dover,  raddrizzato  che  folle,  intraprender 
la  vita  di  coftoro  molto  più  flentata  e  neceffitosa. 

Di  qui  è  che,  in  procurando  d'  avvilire  i  prezzi 
de'  beftiami,  se  ne  forma  a  poco  a  poco,  come  appunto 
s'  è  fatto  nel  grano,  la  careftia,  ed  il  superfluo  fi  riduce 
tutto  nelF  erbe  e  ne'  pascoli  che  se  ne  marciscono  per 
non  elfer  chi  li  consumi;  onde  saranno  F  unica  cosa  che 
a  lungo  andare  vi  rimanga  di  sopravanzo,  poiché  il  sel- 
vatico cresce  più  orgoglioso  allora  che  non  vi  li  fatica 
nè  vi  fi  spende.  E  quelle  comunità  che  negli  erbatici 
credevano  di  polfedere  fra  le  ricchezze  la  più  ficura  e 
meno  esporla  alle  umane  vicende,  ben  s'  accorgono  che 
elfendone  colla  diminuzione  de'  greggi  scemato  il  consu- 
mo, e  con  quella  della  sementa  deteriorata  la  qualità, 
vi  è  oramai  poco  guadagno,  e  che  se  fi  son  perdute  le 
rendite  del  grano  e  de'  beftiami  coli'  adoperar  que'  mezzi 
che  abbiam  veduto  elfer  i  più  proprj  per  annientarne  la 
specie,  fi  perderà  nientemeno  quella  de'  pascoli  con  an- 
nientarne il  consumo. 
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Dogana  de'  Paschi         E  ben  se  ne  può  accorgere  il  regio  erario  dall'  al- 

frutta  meno.  .  ,  ^ 

terazione  che  in  quefti  ultimi  anni  s'  e  fatta  nella  dogana 
de'  Paschi,  che  rendono  la  metà  meno.  So  che  se  n'  in- 
colpano i  frodi;  ma  sarà  più  difficile  il  provare  che  i 
frodi  fiano  moltiplicati,  che  il  dimoftrare  che  fiano  dimi- 
nuiti gli  armenti  per  V  addotta  ragione  di  volerli  a  di- 
screzione de'  compratori. 

Mi  son  prolungato  più  di  quello  che  aveffi  in  mente, 
e  pure  mi  remerebbe  molto  che  aggiungere  contro  di 
quefto  prurito  d'  avvilire  i  prezzi,  che  ha  cagionate  le 
rovine  della  Maremma,  cui  tengon  dietro  quella  dello 
Stato  di  Siena  ed  i  pregiudizj  gravinomi  del  rimanente 
della  Toscana,  la  quale  deve  con  scapito  di  somme  im- 
mense mendicare  da  altre  nazioni  quel  grano,  que'  be- 
ffami per  vivere,  che  erano  prima  la  sua  ricchezza.  Se 
invece  d'  avvilire  sempre  più  i  prezzi  di  que'  frutti  che 
nascono  in  casa,  fi  foffe  procurato' a  trattener  piuttofto 
il  denaro  che  non  usciffe  dal  principato,  e  non  correrle 
alla  macca  dei  venditori  foreftieri  ;  se  fi  foffe  procurato 
di  regger  piuttofto  i  prezzi  in  modo,  che  anche  la  cul- 
tura de'  terreni  meno  fertili  potette  fare  sperare  il  gua- 
dagno, non  sarebbe  la  Maremma  cosi  desolata,  e  molto 
meno  fi  vedrebbono  anche  fuori  della  Maremma  tante 
terre  abbandonate  ed  incolte,  e  molte  migliaja  di  moggia 
che  fi  seminerebbono  di  vantaggio,  sarebbono  una  bella 
difesa  dalle  careftie  che  non  così  speffo  ci  visiterebbono, 
e  lo  Stato  munito  di  denaro  non  crollerebbe  alla  prima 
ftraordinaria  disgrazia  che  lo  minacciaffe. 
Scapito  che  fi  Or  io  dico  che  facendofi  al  grano  ed  a'  beftiami  di 
dtrabrbre  !"  grano"  Maremma  il  porto  franco,  permettendo  di  trafficarli, 

i  beftiami. 
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cT  eftrarli  liberamente  e  senza  gabella,  e  con  legge  per- 
petua di  non  serrar  mai  le  tratte,  e  di  non  escludere  i 
compratori  foreftieri,  se  non  col  denaro  alla  mano  e  con 
pagarli  il  medefimo  prezzo  che  quelli  li  pagherebbono, 
il  regio  erario  altro  non  vi  perderebbe  che  meno  di  tre 
mila  scudi,  quanto  presentemente  frutta  la  gabella  delle 
tratte,  ed  i  suoi  sudditi  perderebbono  quel  piccolo  avvi- 
limento di  prezzo  che  può  cagionarli  allo  Stato  in  qualche 
anno  di  penuria  col  farvi  rigurgitare  una  piccola  quan- 
tità di  vettovaglia;  danno  certamente,  come  s'  è  moftrato, 
insenfibile  e  facile  a  compensarfi  in  mille  modi,  come 
vedremo. 

Ma,  a  dire  il  vero,  quantunque  io  credo  che  quello 
solo  pafTo  sarebbe  flato  venti  o  trent'  anni  innanzi  ca- 
pace di  trattenere  que'  precipizj,  ne'  quali  vediam  in  oggi 
caduta  quella  provincia,  e  benché  io  non  dubiti  ancora 
che  almeno  un  migliajo  di  moggia  folle  per  accrescerà" 
la  sementa  in  sequela  di  quella  deliberazione,  ed  a  pro- 
porzione moltiplicar^  anche  in  oggi  i  suoi  befliami; 
nondimeno  1'  è  tale  la  sua  desolazione,  che  fa  d'  uopo  di 
riguardarla  come  fi  riguardano  que'  paefi  che  per  effer 
conquiftati  sopra  qualche  barbara  nazione,  rimangono 
vuoti  d'abitatori  colle  case  diroccate,  rovinati  i  fondi, 
senza  frutti,  senza  clero,  senza  leggi.  Quelli,  per  quanto 
fiano  di  clima  e  di  terreno  naturalmente  felici ,  sareb- 
bono  di  peso  a  chi  li  ha  conquiftati,  se  non  vi  fi  chia- 
maffero  nuove  popolazioni,  premiando,  donando,  privile- 
giando ;  se  col  mettere  in  villa  qualche  guadagno  non 
s'  induceffero  ad  abitarvi  nuove  colonie,  a  trasportarvi 
dalla  patria  la  loro  famiglia  e  fabbricare  tra  quelle  rovine. 
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Il  privilegiar  la 
Maremma  è  ltato 
sempre  creduto  ne- 
ceflario. 


Proibizione  del- 
l' armi  quanto  lìa 
moietta. 


La  regola  di  privilegiar  la  Maremma  è  fiala  sempre 
da'  noftri  sovrani  raccomandata,  ed  è  molto  più  necef- 
faria  in  discorrendoli  di  rimetterla  dalla  presente  deso- 
lazione. Con  tutto  ciò  per  sapere  in  oggi  i  suoi  privilegi 
bisogna  ripescare  negli  antichi  archivj,  perchè  a  propor- 
zione della  sua  debolezza  fi  vedrà  che  refla  molto  più 
aggravata  delle  altre  provincie  della  Toscana,  non  già 
per  quel  pochifììmo  che  si  contenta  ritrarne  la  clemenza 
de'  noftri  principi ,  ma  pel  modo  con  cui  quefto  poco 
s'  efige  da  chi  eseguisce  i  loro  comandamenti.  Anco  un 
discreto  carico  riesce  grave,  se  montino  sopra  del  carro 
molti  caricatori,  o  se  vi  fi  aggiungano  cuftodie  sopra 
cuftodie  che  pelino  quattro  volte  più. 

Voglio  dire  che  se  le  gravezze  che  ha  la  Maremma 
lì  misurino  da  quel  poco  che  al  principe  ne  perviene, 
sono  insenfibili  ;  ma  se  lì  confideri  P  inquietudine  che 
portano  ai  popoli  col  neceflìtarli  a  governare  tanti  tri- 
bunali, magiftrati,  scrivani,  birri,  soffrir  gravamenti,  cat- 
ture, bandi,  efilj,  ammazzamenti,  riescono  insopportabili. 

Non  fi  ritrae  dalla  Maremma  più  che  poche  lire 
colla  proibizione  delle  armi  (  mi  appiglio  a  quefta  per 
ispiegarmi  con  un  esempio  ) ,  ma  talmente  s'  inquieta, 
che  una  gran  parte  di  que'  partorì  li  eleggerebbero  di 
andare  scalzi  piuttofìo  che  senza  schioppo.  Trovarli  la 
notte  in  una  campagna  esporti  senza  difesa,  se  non  agli 
affaflini,  almeno  ai  lupi  che  infidiano  al  gregge;  vederfi 
il  giorno  venir  a  tiro  caprioli  e  cignali,  e  non  aver  come 
offenderli,  son  altro  patimento  che  non  è  a  un  cittadino 
il  privarfi  per  poche  ore  della  caccia  di  semplice  diver- 
timento. Quindi  ne  segue  che  la  lufinga  di  non  effere 
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neir  oscurità  di  quelle  macchie  trovati  da  birri,  li  anima 
a  contravvenire  alla  proibizione.  Ma  se  per  indizj  o  per 
caso  reftano  sorprefi,  ecco  coftoro  in  neceflìtà  o  di  mar- 
cire in  una  prigione,  lasciando  quel  poco  che  hanno 
pe'  tribunali,  o  pure  refìftendo  perder  il  paese  se  vincono 
e  la  vita  eziandio  se  perdono,  o  finalmente  di  quietar 
coloro  che  li  sorpresero,  dandoli  quanto  effi  hanno  e 
promettendo  più  che  non  hanno,  che  V  è  il  prezzo  che 
vagliono  i  favori  e  le  grazie  di  quefta  fatta. 

Ora  tutte  quefte  inquietudini,  tutte  quefte  afflizioni , 
tutte  quefte  spese  coftano  alla  Maremma  perdita  di  gente, 
di  tempo,  di  denaro  cento  volte  più  che  non  profitta  al 
principe  la  gabella,  tanto  più  che  quefte  proibizioni 
s?  oflervano  con  tal  rigore,  che  io  ho  veduto  in  pratica 
effer  più  facile  ad  effere  assoluto  chi  uccise  un  uomo 
senza  offenderlo  con  armi  proibite,  che  chi  fu  collo 
schioppo  trovato  in  cerca  di  qualche  tordela;  o  fìa  ciò 
perchè  in  perseguitare  chi  contravviene  alle  leggi  pofi- 
tive  si  dia  indizio  di  maggiore  zelo,  o  perchè  il  perse- 
guitare i  ladri  e  facinorofi  non  fia  d'  ugual  profitto ,  o 
Ila  eziandio  più  pericoloso. 

Non  e  così  facile  poi  ad  immaginarli  quante  migliaja     Conseguenza  dei 
de'  suoi  abitatori  coftino  alla  Maremma,  e  quanti  di  quefti   Sconto  desiale! 
furono  anche  innocentemente  calunniati,  perseguitati  ed 
uccifi,  e  quante  cartella  furono  vuote  ed  abbandonate  a 
cagione  de?  rigori  contro  de'  contrabbandieri  di  sale. 

Il  non  aver  que'  meschini  denaro  da  comprarlo,  P ef- 
fer a  confine  con  molti  paefi  che  ne  fanno  miglior  mer- 
cato, V  avere  ftrade  solitarie  che  fan  sperare  P  impunità, 
rendono  quefto  delitto  in  Maremma,  se  non  più  frequente, 
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almeno  più  verifimile.  E  poco  più  del  verifimile  appunto 
bafta  in  un  delitto  tanto  privilegiato,  perchè  un  delatore 
affamato  ne  dia  la  querela,  neceffiti  il  tribunale  alle  in- 
quilizioni,  a  principiar  un  proceffo,  a  mettere  in  timore 
un  intero  cartello,  ad  affliggerlo  con  esami,  con  caval- 
cate, con  perqùifìzioni.  Quanti  per  un  vano  timore  d' effer 
chiamati  a  un  esame  fi  ftimarono  fortunati  in  salvar  la 
vita  in  altro  Stato,  senza  confidarfi  nella  propria  inno- 
cenza; tanto  in  gente  semplice  e  che  non  ha  da  perdere 
atterrisce  il  solo  nome  della  giuftizia. 

Non  fi  può  da  chi  pratica  nelle  città  baftantemente 
comprendere  quanto  corti  ad  un  partore  il  dover  abban- 
donar il  suo  gregge,  senza  trovare  chi  soflituire  ad  un 
ufizio  sì  neceffario.  Se  per  ubbedire  alle  citazioni  di  un 
tribunale  che  fìia  molte  miglia  lontano,  egli  dovrà  lasciar 
le  beftie  con  pericolo  d'  effer  sorprese  in  danneggiar 
l'altrui  semente,  di  traviarfi  a  qualche  pascolo  infetto, 
è  capace  di  perdere  in  un  giorno  solo  l' intero  capitale, 
non  che  il  frutto  di  tutto  1'  anno,  senza  che  ne  il  sovrano 
ne  altri  ne  risentano  alcun  profitto. 

Io  non  voglio  qui  apportare  alcuni  lagrimevoli  esem- 
pi non  cosi  facili  ad  accadere  nelle  città,  dove  1'  occhio 
del  principe  o  di  qualche  suo  principal  miniftro  tenga  la 
corte  a  dovere,  ed  interpreti  il  rigor  delle  leggi  colla 
neceffaria  equità  ;  cioè  d' innocenti ,  che  per  trovarfi  in 
casa  il  sale  intrusovi  da  qualche  loro  nimico  o  invidioso, 
ed  alle  volte  anche  per  infidia  di  qualche  birro,  furono 
perseguitati  come  colpevoli  ;  d'  altri  affai  recenti ,  che 
furono  uccifi  per  crederfi  per  isbaglio  che  il  loro  carico 
foffe  sale  ;  d'  altri  che  mescolati  co'  contrabbandieri  per 
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semplicità  e  senza  conoscerli  furono  involti  nella  fteffa 
disgrazia. 

Il  principiar  in  que'  paefi  quefta  sorta  di  prò  ceffi 
col  conficcare  di  archibusate  il  supporto  reo,  aspettandolo 
a  uno  ftretto  parlo  quando  meno  sei  pensa,  fi  è  la  via 
ordinaria  e  più  ficura  che  pratica  quel  genere  di  milizia 
che  non  fi  picca  d'  onore.  Si  porta  dopo  nella  città  in 
trionfo  quel  misero  teschio,  lì  descrivono  la  bravura,  la 
refiftenza  che  fece,  i  pericoli  che  s' incontrarono  nel  su- 
perare chi  forse  non  ebbe  pur  tempo  di  pensare  a  difen- 
derli, e  ricevono  il  premio  e  guadagnano  la  taglia  per 
una  iniquità  senza  pari. 

Parrà  eh'  io  giudichi  troppo  male  ;  e  pure  peggio  di 
me  pensarono  alcuni,  i  quali  in  qualche  occafione  dubi- 
tarono che  il  corpo  del  delitto  forte  porto  in  doffo  all'uc- 
ciso dall'  uccisore  medefimo  per  ricever  premio  in  luogo 
di  pena ,  dopo  d'  aver  col  preterto  di  servir  la  giuftizia 
servito  di  ficario  a  qualche  occulto  nimico.  Ecco  come 
vengono  in  Maremma  eseguite  le  intenzioni  clementifll- 
me  de'  nortri  sovrani,  i  quali  non  avendo  mai  col  sangue 
punito  quefto  delitto,  per  quanto  giuftificato  folle  e  con- 
vinto, hanno  fatto  chiaramente  conoscere  che  se  minac- 
ciarono la  pena  di  morte,  lo  fecero  per  atterrire  dal  me- 
scolarli in  un  delitto  che  leva  allo  Stato  la  sua  miglior 
sufMenza ,  non  perchè  s'  eseguale  contro  quei  che  po- 
trebbono  averli  vivi  nelle  forze  della  giuftizia. 

Quelte  riflefììoni  intorno  alle  conseguenze  che  porta     e  delle  altre  proi- 
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seco  la  proibizione  del  sale,  poliono  con  tutta  la  ragione 
applicarli  alle  altre  reftrizioni  di  commercio,  come  della 
carta,  del  tabacco,  delle  carte  da  giuocare  e  limili,  col- 
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1'  unica  differenza  che  sogliono  elTer  in  minor  numero 
quei  che  ad  onta  delle  proibizioni  ardiscono  intereffarfi 
in  quefti  traffichi ,  che  tra  gente  senza  lettere  e  senza 
denari  trovano  poco  spaccio.  Onde  ed  i  proceri!  sono  più 
rari,  e  fi  principiano  senza  sangue.  Ma  anche  che  coflaf- 
fero  un  solo  proceffo  per  anno,  o  la  rovina  d'  una  sola 
famiglia  o  la  fuga  d'  una  sola  persona,  devono  disappro- 
varfi,  a  mio  credere,  certe  proibizioni  che  senz'  apportar 
utile  al  principato  poffono  servir  di  pretefto  a  procefli 
ed  inquietudini,  e  con  quefta  ragione  ed  a  riguardo  an- 
cora che  affliggono  chi  lavora  e  non  chi  ffaffene  ozioso, 
non  saprei  lodare  il  prezzo  rigoroso  del  ferro,  la  proibi- 
zione di  fabbricar  i  chiodi  ed  altre  fimiglianti. 

Ma  andiam  avanti  ;  perchè  troppo  fi  prolungherebbe 
il  discorso  in  descriver  tutti  i  pregiudizj  di  quelle  gabelle 
che  riftringono  il  commercio,  e  far  vedere  quanto  perciò 
corti  alla  sua  sorgente  quel  piccolo  rivo  che  arriva  a 
pie  del  principe,  se  deve  consumar  le  sue  acque  in  ali- 
mentar tante  piante,  quanti  sono  quei  che  hanno  parte  nel- 
P  esazioni,  ne'  procefli,  nelle  condanne,  oltre  all'  impedi- 
mento che  apportano  alla  sorgente  medefima,  che  per 
troppi  lavoratori  che  vi  flanno  attorno  s' inaridisce.  Voglio 
dire  che  lasciandofi  andar  le  cose  a  seconda  della  loro 
natura,  nascerebbe  nella  Maremma  tale  abbondanza  da 
potere  senz'  incomodarfi  tributare  al  regio  erario  somme 
molto  maggiori,  se  fi  riceveffero  senza  tante  spese,  rag- 
giri ed  incomodi;  se  fi  poteffe  caminar  alla  libera,  fi 
lasciaffe  faticare,  lavorare,  induftriarfi  chi  ne  ha  il  talento, 
ne  vi  foffer  terreni  condannati  a  reftar  in  perpetuo  senza 
frutto. 
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Nel  disegnar  di  redimire  alla  sua  cultura  certa  vi-  Particolarmente 

D  #  nella  Gabella  del- 

gna  abbandonata  e  senza  padrone,  fui  avvertito  a  depor-  rEftimo. 
ìie  il  penfiero  con  una  ragione  che  mi  fece  sovvenire  di 
ciò  che  accadde  a  quei  lavoratori  che  per  ordine  del- 
l'imperatore  Giuliano  intrapresero  a  rifabbricare  contro 
la  divina  predizione  il  tempio  di  Gerusalemme.  I  lampi, 
i  tuoni,  le  voci,  gli  spaventi  pareva  che  in  iscavar  quelle 
fondamenta  uscifTero  di  sotterra,  onde  bisognò  abbando- 
nare finalmente  il  lavoro.  Il  medefimo  sarebbe  accaduto 
a  chi  intraprenderle  a  ripiantare  quella  vigna,  perchè  in 
Maremma  trovandoli  poi  memoria  che  un  terreno  abbia 
avuto  le  viti,  brucia  e  scotta  chi  lo  lavora.  La  gabella 
che  noi  chiamiam  dell'  eftimo ,  se  non  fu  pagata ,  deve 
renderlo  in  perpetuo  fterile  ed  incapace  di  cultura;  mi- 
nacce di  gravamenti  per  tutto  il  tempo  decorso,  debito, 
catture  per  chi  facefTe  segno  di  fterparlo,  e  con  farvi  da 
padrone  poterle  pretenderli  allacciato  a  pagar  i  debiti  di 
quel  misero  pezzo  di  terra;  a  segno  che  vi  sono  delle 
fertiliflime  ville  e  vafte  pofteffioni  che  non  sono  più  in 
commercio  per  la  disgrazia  che  ebbero  d'  elfer  una  volta 
ftate  in  qualche  parte  avvignate  ;  nè  li  troverebbe  chi 
accettaffe  in  dono  terreni  d' importanza  venti  volte  mag- 
giore, per  subentrare  al  peso  di  quella  parte  che  fia  fiata 
in  qualche  tempo  coltivata  di  viti. 

E  poi  fi  schiamazza  se  la  gabella  delle  contrattazioni     Non  è  poffibile  il 
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vien  meno;  ma  come  s'  ha  a  vendere  ciò  che  non  s'ac- 
cetterebbe neppure  in  dono?  Bisogna  che  ciascuno  fi 
tenga  il  suo;  se  ha  altri  frutti,  supplisca  finché  può  con 
quelli  a  pagar  il  debito  di  quelli  terreni,  e  quando  refti 
senz'  altri  beni,  abbandoni  ancora  quefti  e  poi  muti  paese. 
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Io  mi  lufingo  che  sulle  tracce  che  ho  segnate  fin 
qui  per  trovare  P  origine  di  que'  mali  che  hanno  som- 
mersa la  Maremma,  potrà  ciascheduno  da  se  medefimo 
internandoli  più  avanti  nella  confiderazione  d'  altri  anda- 
menti e  d'  altre  afflizioni  di  quei  miseri  popoli  sempre 
più  persuaderli  che  fiafi  precipitata  con  quelle  regole, 
colle  quali  qualsivoglia  più  ricco  traffico  dovrebbe  andar 
a  terra  ;  cioè  col  proibir  di  vendere ,  oppure  col  voler 
che  fi  venda  la  mercanzia  meno  di  quello  che  corta,  col 
fargli  governare  troppo  numero  d'  economi  che  non  ser- 
vono che  per  aggravarlo  di  spese,  e  per  inquietare  i  la- 
voratori, a'  quali  non  può  piacer  il  dover  vivere  quali 
sempre  col  birro  a  vifta. 

Parrà  quefta  frase  un  poco  caricata;  ma  pure  in 
molti  luoghi  s'  accorta  al  vero,  tanto  sono  annientati  di 
popolazione  ;  e  non  oflante,  come  se  il  bisogno  de'  tribu- 
nali dovette  misurarli  a  miglia,  e  come  se  perduteli  nove 
parti  di  dieci  che  erano  nel  gregge,  non  fi  potette  dimi- 
nuir almeno  la  spesa  de'  numerofi  pallori,  fi  mantiene 
il  poteftà,  il  giudice,  il  sere,  la  corte,  dove  que' pochi 
miseri  abitatori  che  vi  sono,  non  poffono  mai  aver  tra 
loro  altra  lite  che  de'  loro  cenci. 
Tribunali  ridotti  E  pure  tutti  cofloro  debbono  ritrarre  da  que'  luoghi 
meschini  tutto  il  loro  alimento  ,  e  se  per  viver  non  ba- 
lia lo  Stipendio  che  ricevefi  dal  pubblico  della  Comunità, 
non  v'  è  altro  rimedio  per  tirar  avanti  senza  Strapazzare 
alcuno,  che  il  farfi  troppo  ben  volere  con  saper  chiudere 
gli  occhi  a  tempo,  vendere  delle  impunità  a  chi  voglia 
comprarle ,  dimoftrar  segni  di  gratitudine  a  chi  aggiun- 
ga qualche  cosa  allo  scarso  alimento. 
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Io  ho  una  somma  ftima  e  rispetto  per  chiunque 
collo  Audio  ,  col  suo  diritto  operare  fiali  meritato  che 
se  gli  consegnaflfero  in  mano  le  bilance  della  giufìizia  e 
P  autorità  in  qualche  governo  ;  e  so  che  nella  persona 
loro  non  solamente  s'  onora  il  principe ,  ma  P  ifteflò  Dio  ; 
ma  per  queft'  ifìellò  non  mi  so  persuadere  che  persone 
sì  onorevoli  debbano  condannarli  a  fìentare  oziosamente 
in  certi  desolati  luoghi,  più  proprj  ad  elTer  aflegnati  per 
confine  a  chi  meritofTì  qualche  caftigo,  che  a  far  co- 
raggio a  quei  che  vogliono  operare  virtuosamente. 

So  che  s'introduce  d'usare  co' poteftà  quella  con-     Tanto  più  disp< 
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nivenza,  che  per  coltume  inveterato  praticali  verso  1  capi  denze. 
delle  milizie ,  di  dispensarli  da  sì  orride  refidenze .  Ma 
se  quantunque  abbandonino  il  governo  alla  discrezione 
de'  miniffri  inferiori ,  devono  ricevere  il  loro  salario ,  lo 
scapito  de' popoli  fi  moltiplica  sempre  più;  manca  colla 
loro  presenza  alla  corte  inferiore  ogni  freno ,  al  pubbli- 
co il  miglior  mezzo  per  rappresentar  dove  occorre  le 
sue  necefTità,  al  privato  un  autorevol  configlio  che  P  in- 
dirizzi ne'  particolari  affari,  e  scapitano  il  luflro  e  per- 
dono quell'  utile  che  porta  P  alimentare  la  loro  persona, 
se  non  la  famiglia. 

Quando  la  clemenza  de'  noflri  sovrani  condescese 
prima  a  dispensare  per  qualche  mese,  poi  a  sciorre  total- 
mente dall'  obbligazione  della  refidenza  quei  che  gover- 
navano le  milizie  d'alcuni  luoghi,  non  credo  che  potettero 
immaginarli  mai  quei  pregiudizi  che  ne  sono  provenuti; 
non  dico  pel  danno  delle  milizie ,  ma  per  la  perdita  del 
denaro,  del  configlio,  della  protezione  ,  della  civiltà  che 
vi  aggiungevano  colla  loro  presenza  ,  del  ricorso  che 
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avevafi  per  mezzo  loro  contro  qualche  ordine  pernicioso. 
Reflava  quivi  per  lo  più  ozioso  ,  è  vero ,  il  lor  valor 
militare  ;  ma  le  loro  buone  leggi  d'  onore  e  d'  amicizia, 
la  dirittura  del  loro  spirito  ,  il  rispetto  che  fi  meritava- 
no da'  popoli  ,  l' acceffo  che  avevano  alla  presenza  del 
sovrano ,  la  corrispondenza  co'  supremi  miniftri  erano 
per  mantener  il  buon  ordine  ,  e  per  tutti  quefti  effetti 
efficaciffimi. 

I  noftri  sovrani  iftituendo  nella  città  di  Siena  un 
maeftrato  cui  diedero  il  nome  di  Conservatori  delle  Co- 
munità dello  Stato ,  per  avvertirli  del  loro  uffizio  d'effer- 
ne  i  regolatori  e  protettori,  fi  lufingarono  di  porre  un 
sufficiente  riparo  a  que'  mali  che  fin  d'  allora  comin- 
ciavano a  minacciarlo  ;  e  ficcome  l' intereffe  delle  vedo- 
ve ,  de'  minori  e  di  quei  che  sono  in  pericolo  d'  effer 
raggirati  ed  ingannati,  richiede  un  curatore  che  gli  ab- 
bia d' occhio  perchè  non  diffippino  i  loro  averi ,  ed  un 
giudice  che  approvi  le  loro  più  importanti  contrattazioni; 
così  le  Comunità  di  gente  per  lo  più  povera  e  senza  let- 
tere dovean  godere  che  s'  iftituiffe  un  maeftrato  il  quale 
folle  depositario  de'  loro  avanzi ,  invigilando  che  non  fi 
perdeffero  fra  le  mani  di.  camarlinghi  per  lo  più  biso- 
gnofi,  o  fi  spendeffero  male  ed  a  capriccio  d'  un  popolo 
sottoporlo  a  lasciarfi  maneggiare  dalle  cabale  di  qualche 
affitto. 

Ma  non  altrimenti  di  quello  che  fra  tutori  alle  volte 
interviene  di  trascurar  molti  vantaggiofi  impieghi  ,  di 
lasciar  eziandio  rovinare  i  poderi  per  far  troppo  conto 
del  denaro ,  così  coli'  andar  de'  tempi  s'  infinuò  anche 
nel  magiffrato  la  maffima  di  ffar  riftretto  ne'  bisogni 
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delle  Comunità,  purché  la  calla  fteffe  in  buon  punto,  e 

di  moftrarfi  Conservatori  più  diligenti  della  caffa  che 

delle  Comunità  medefime  cui  quefta  deve  servire. 

Quindi  col  supporto  che  foriero  una  ricchezza  di      Se  ne  dà  la  ra- 
gione. 

sopravanzo  que'  denari  meffi  infieme  col  risparmio  delle 
spese  più  necefTarie ,  per  non  dire  un  depofito  delle  ren- 
dite altrui ,  fi  pigliò  animo  da  quei  che  ne  avevano  1'  au- 
torità d'  aggravare  la  caria  di  nuove  spese ,  che  senz'  ef- 
fer  creduta  ricca  non  le  sarebbono  toccate;  finche  accre- 
scendoli per  una  parte  P  uscita,  e  per  1'  altra  diminuendoli 
F  entrate,  quefla  calla  di  cui  non  pareva  che  apparirebbe 
mai  il  fondo  per  aver  impegnate  al  suo  mantenimento 
le  ricche  Comunità  dello  Stato,  cominciò  a  risentirli  della 
loro  declinazione  ,  a  vacillare  a  non  poter  più  reggerli. 

Io  non  voglio  tener  dietro  a'  graviffimi  danni  che 
all'  Opera ,  alla  Biccherna  e  ad  altre  pubbliche  caffè 
della  noftra  città  sono  provenuti  dall'  aver  confidata  ai 
Conservatori  la  lor  miglior  sufTìflenza  ;  dico  solamente 
che  prima  di  palesarli  nella  città  quest'  impotenza ,  se 
n'  erano  nella  Maremma  dati  degl'  indubitabili  indizj  col 
maggior  rigore  nell'  efigere  quello  che  le  Comunità  do- 
vevano ,  col  pretendere  che  depofitaffero  i  sopravanzi  che 
più  non  v'  erano ,  e  ciò  che  bisognava  per  qualche  ne- 
ceffario  risarcimento. 

Compatisco  chi  fi  trovava  in  impegno  di  reggere 
un'economia  che  ogn'  anno  andava  in  perdita  manifefta; 
nè  effendo  in  poteftà  del  maefìrato  1'  ovviare  all'  avvili- 
mento de'  prezzi  delle  grasce,  e  trattenere  i  pregiudizi 
che  cagionavano  quei  che  regolavano ,  come  abbiam  ve- 
duto, le  altre  particolari  finanze,  non  potevano  reggerli 
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altrimenti  che  coli'  invigilare ,  come  fi  coftuma  nella 
scarsa  merle,  che  non  reftafTe  indietro  alcuna  spiga  ;  e 
più  compatisco  ancora  quei  che  fi  trovano  in  oggi  in 
maggiori  disaflri ,  perchè  senza  que'  capitali  che  per 
tirar  avanti  furono  allora  alienati  ,  senza  le  rendite  dei 
terratici  per  non  eflervi  chi  semini ,  senza  quelle  de'  pro- 
venti per  non  effervi  abitatori,  devono  reggere  a  pagar 
i  frutti  di  molti  debiti  che  vi  fi  sono  aggiunti  alle  spese 
che  gli  erano  già  state  addofTate. 

Ma  troppo  fi  prolungherebbe  il  discorso  se  descriver 
volerli  i  danni  che  porta  seco  in  un'  azienda  di  tanta 
importanza  il  non  aver  polso  di  far  tutto  quello  che  fi 
conosce  effer  profittevole  ,  ed  il  pregiudizio  che  risente 
la  Maremma  in  dover  effer  guidata  da  un  maeftrato,  che 
per  effer  annuale  è  sottoporlo  ad  effer  tenuto  da  diverfi 
soggetti  che  non  la  conoscono  ,  e  che  ancora  per  non 
avere  autorità  indipendente  devono  alle  volte  ubbidire  a 
chi  la  conosca  anche  meno  di  loro.  Dico  bene  che  que- 
llo fi  è  un  effenzialifTimo  punto  da  ponderarfi  da  quei 
che  doveffero  dar  nuove  regole  pel  governo  di  quella 
provincia  ,  poiché  m' afficuro  che  nello  flato  presente 
le  colla  più  il  reggere  il  maeftrato  ,  di  quello  che  poffa 
profittarle  quello  co'  suoi  regolamenti. 
Neceffità  di  nuo-         Quanto  a  me  dichiarai  sul  principio  di  quello  ra- 

vo  regolamento. 

gionamento  di  conoscermi  incapace  a  comporre  un  nuovo 
corpo  di  leggi,  a  pensare  il  regolamento  più  proprio  di 
quella  provincia,  tanto  più  che  deve  formarfi  a  guflo  di 
chi  comanda  ,  e  secondo  l' idee  giufliffime  del  noflro 
clementiffimo  sovrano.  Dico  solamente  che  la  via  tenu- 
tari fin  adeffo  non  è  più  praticabile  ,  ed  invece  di  con- 


77 

durre  quel  paese  alla  sua  felicità  ,  lo  guida  al  suo  pre- 
cipizio. E  però  mi  conterrò  ad  imitazion  di  coloro,  i 
quali  poco  pratici  ancor  efìì  della  vera  ltrada ,  se  vedano 
un  paffeggere  smarrito  incamminarli  all'  oppofta  ,  lo  ri- 
chiamano indietro ,  gli  fanno  dare  un'  occhiata  al  termi- 
ne eh7  ei  delidera,  lasciando  che  elegga  da  se  fteffo  qual- 
che altro  cammino. 

Spero  che  niun  di  buon  senso  potrà  negarmi,  che 
l' impedire  di  tanto  in  tanto  le  tratte  non  annienti  molte 
migliaja  di  moggia  che  produrrebbero  quei  terreni,  e  che 
quelle  non  follerò  una  bella  difesa  dalle  careftie,  ed  in- 
fieme  non  potettero  arricchir  lo  Stato  e  la  città  di  Siena, 
introducendovi  grolle  somme  di  denaro  foraftiero.  Cia- 
scheduno refìerà  persuaso  che,  fìccome  un  corpo  impia- 
gato ed  infermo  ha  bisogno  di  veflire  alla  larga  ,  sen- 
za legamenti,  con  poche  velli,  cosi  in  oggi  il  corpo 
languido  della  Maremma  non  può  sopportare  gabelle 
tali  che  richiedano  legature,  reftrizioni  ,  che  più  le  pe- 
lino, più  l' inquietino  che  la  gabella  medefima .  Quando 
effa  avea  tutto  il  suo  naturai  vigore,  appena  s'accorgeva 
di  aver  indoffo  molti  peli  che  le  sono  in  oggi  insoffribili, 
molte  velli  che  in  oggi  le  fanno  piaga;  mi  spiegherò 
con  un  esempio  .  Nella  Comunità  di  Groffeto  vi  è  la 
taffa  di  cento  cinquanta  scudi  sopra  i  lavori  che  diconfi 
non  descritti ,  cioè  che  deve  dividerli  a  proporzione  della 
sementa  tra  quei  che  seminano  le  terre  sciolte  da  taffa 
fiffa.  Quella,  trent' anni  sono,  quando  fi  ricavava  un 
groffo  guadagno  dalle  semente,  soleva  importare  un  pao- 
lo per  moggio  ;  in  oggi  s'  e  ridotta  a  una  piaftra ,  tanto 
son  quelle  diminuite;  onde  è  senfibile  e  fa  ancora  piaga, 
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perchè  accresce  lo  scapito  invece  di  pigliare  una  parte 
del  guadagno,  come  prima  faceva!!  nel  seminare. 

Or  quefta  proporzione  di  pagar  uno  scudo  invece 
del  paolo  può  esemplificarli  nell'altre  gabelle  commuta- 
tive ,  Opera  ;  Biccherna  ,  uomini  d'  arme  ,  carne  e  limili; 
e  nelle  spese  che  richiedono  i  mantenimenti  del  tribu- 
nale ,  del  medico,  del  maeftro,  di  risarcimenti,  quan- 
do almeno  fi  dividono  a  diftribuzione ,  per  non  aver 
le  Comunità  pubbliche  entrate  corrispondenti  .  Quin- 
di ne  segue  ciò  che  io  medefimo  ho  in  pratica  speri- 
mentato ,  che  mi  convenne  chiudere  ed  abbandonare  un 
podere  che  pofTedeva  in  luogo  di  Comunità,  dove  ve 
n'  erano  rimani  pochi  altri,  per  non  trovare  chi  volerle 
soggettarli  a  certi  peli  che,  divifi  prima  fra  molti,  erano 
insenfibili,  come  di  dover  provedere  il  poteftà  di  legna, 
di  paglia  ,  di  risarcimenti  di  fìrade  ,  di  taffe  di  beftiame, 
e  cose  limili. 

Cagione  dell'  av-         Ma  prima  d'  inoltrarmi  più  avanti  mi  bisogna  tor- 

vilimento  del  prez-  x 

20  de'  grani.  nare  ad  un  paffo  che  lasciai  indietro  ,  cioè  a  procurar 

di  rintracciar  le  ragioni  dell'  avvilimento  de'  grani ,  al 
quale  può  ascriverli  in  gran  parte  la  diflruzione  della 
Maremma,  come  dicemmo. 

Io  so  che  la  comune  opinione  ne  attribuisce  1'  ori- 
gine agi'  impedimenti  fatti  alle  tratte  di  tanto  in  tanto  , 
niente  meno  forse  nella  Maremma  ecclefiastica  che  nella 
nolfra,  co'  quali  s'  obbligarono  ad  aprirli  altrove  il  com- 
mercio gli  antichi  noftri  avventori,  e  quei  di  Genova 
particolarmente ,  i  quali  non  solamente  compravano  vo- 
lentieri i  noftri  grani  come  più  vicini,  ma  col  loro  de- 
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naro  s' intereffavano  a  promuovere  eziandio  i  nofìri  lavori 
e  li  reggevano  perciò  in  riputazione. 

V  è  chi  crede  effer  queft'  avvilimento  proceduto 
piuttofto  dal  farli  porto  franco  e  darfi  tutta  la  libertà  di 
consumare  nella  provincia  i  grani  foraftieri  che  vengono 
per  la  via  di  Livorno  e  dalle  parti  ancora  della  Roma- 
gna ;  chi  V  attribuisce  agli  acquifìi  delle  fertiliffime  terre 
in  Valdichiana  e  nel  Valdarno  ;  altri  all'  uso  di  seminar 
molto  maggior  quantità  di  biade,  ed  all'  effer  ridotti  in 
cultura  molti  terreni  già  Aerili  particolarmente  nella 
provincia  del  Chianti ,  ed  all'  effer  diminuito  in  Toscana 
infieme  colla  popolazione  il  consumo  della  vettovaglia. 

Io  per  me  credo  tutte  quefìe  ragioni  efficaciffime  e      Potenze  maritti- 

r  me  sono  ]a  cag10ne 

baftanti  a  cagionare  tutto  1'  avvilimento  che  noi  proviamo,  principale, 
quando  quefto  foffe  particolare  della  sola  Toscana .  Ma 
sapendo  che  per  1'  Italia  tutta ,  per  non  dire  d' altre  Pro- 
vincie dell'  Europa,  provafi  la  medefima  alterazione,  dico 
che  bisogna  ricorrere  ad  altre  cause  più  universali.  Il 
dominio  affoluto  sopra  del  mare  acquifìato  dalle  due 
potenze  marittime  ,  le  quali  senza  nimici  nè  corsari 
che  ardiscano  di  contrariare  i  loro  vascelli,  senza  quafi 
pericoli  di  temperie  per  la  gran  perizia  che  hanno  nella 
navigazione  ,  palleggiano  il  mare  troppo  liberamente , 
credo  che  fia  la  principale. 

Quefte  hanno  di  maniera  avviliti  i  trasporti ,  che 
non  solamente  i  grani  dell'  Affrica ,  del  Levante ,  del 
Baltico,  ma  ancora  quei  della  Virginia  e  dell' altre  Pro- 
vincie del  Nuovo  Mondo  ci  s'  arrecono  per  divertimento. 
I  legnami  ,  i  ferramenti  e  la  più  grolla  mobilia  sono 
provvifioni  che  ci  vengono  dall'  Inghilterra,  e  la  spesa 
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Dee  procurarfi 
che  il  grano  corti 
meno  a'  lavoratori 
di  quello  che  fi  ven- 
de il  grano  navigato. 


di  sì  lunghe  vetture  pare  che  ci  fi  doni  da  quefta  na- 
zione, la  quale  trovando  il  conto  suo  nel  continuato 
spaccio  che  a  noi  fa  di  qualunque  genere  di  mercanzie, 
di  manifatture  ,  par  che  ci  serva  e  ci  faccia  piacere  , 
mentre  ci  succhia  tutto  il  denaro. 

Onde ,  quando  per  reggere  la  coltura  delle  noftre 
campagne,  per  impedire  che  non  escano  ogni  anno  dalla 
Toscana  tanti  tesori,  non  s'  approvi  quel  rimedio  più 
facile  che  sono  per  proporre  ,  cioè  di  moderare  in  Ma- 
remma molte  spese,  acciocché  i  grani  che  fi  raccolgono 
in  casa  non  coftino  più  de'  foreftieri  ;  io  non  vedo  altro 
modo  che  il  reftituire  l'antico  vigore  a  quelle  rigorose 
proibizioni,  che  1'  uso  del  grano  foreftiero  escludevano 
onninamente,  non  permettendone  che  il  puro  traffico 
nel  porto  di  Livorno. 

Altrimenti  1'  è  più  che  evidente  che  quefto  vantaggio 
che  trovali  nella  compra  de'  grani  navigati,  facendo  che 
noi  abbandoniam  le  semente,  ci  metterà  in  necefTìtà  di 
comprarne  quantità  sempre  maggiore,  e  spogliandoci  a 
poco  a  poco  di  denaro  ci  renderà  infieme  imponibile  di 
provvedercene  anche  a  prezzi  viliffimi ,  non  che  a  quei 
rigorofi  che  sperimentiamo  poter  ellere  qualche  volta  di 
ritorno  ;  e  ci  coftringerà  dopo  d'  aver  devaftate  le  cam- 
pagne e  perduto  il  denaro,  a  perder  anche  la  vita  per 
pura  fame,  senz'  altro  riparo  che  d'  abbandonar  la  patria 
e  le  case  noftre  per  ritrovar  limofinando  altrove  qualche 
alimento;  conforme  ne  abbiamo  un  troppo  funefto  esem- 
pio in  alcuni  luoghi  della  Maremma,  i  quali  avendo  ri- 
ftrette  le  loro  già  vafte  semente  alla  scarsa  misura  del 
loro  consumo,  se  ancor  quefte  in  qualche  anno  andarono 
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per  qualche  accidente  in  lìniftro,  trovandoli  senza  denaro, 
senza  capitali  da  vendere,  senza  cenci  da  impegnare,  ag- 
giunsero alla  città  noftra  quafi  tanti  mendici  quanti  prima 
avevano  abitatori. 

E  qui  non  pollo  contenermi  dal  compianger  la  di-     Altre  ragioni  per- 

A  1  che  s' abbandonino 

sgrazia  di  quefta  medefima  noftra  patria ,  condannata  a  le  cartella, 
regger  poi  colle  limoline  tanti  miserabili  che  s'  impigri- 
scono nelle  nofìre  piazze,  quali  se  follerò  flati  a  tempo 
soccorlì  nella  campagna  potevano  colle  loro  fatiche  ali- 
mentarci e  arricchirci.  La  pietà  de'  noftri  maggiori  pensò 
a  soccorrere  anche  i  poveri  dell'  età  noftra  con  pingui 
legati  di  perpetue  limoline,  e  pare  ancora  che  fofTe,  mercè 
di  Dio,  ereditato  col  sangue  1'  iftelfo  spirito  da  quei  che 
vivono  presentemente.  Ma  se  invece  di  pensare  a  tutti 
i  tempi  fi  foffero  fieli  a  tutti  i  luoghi  e  particolarmente 
a'  più  miserabili ,  vedremmo  nella  città  meno  poveri  a 
palleggiare,  e  ci  troveremmo  in  forza  di  meglio  soccor- 
rerli, ancorché  il  loro  numero  fi  moltiplicarle.  Quanti 
con  un  soccorso  di  pochi  paoli  che  avellerò  avuto  nella 
loro  malattia  sarebbono  rimarli  colla  famiglia  nel  con- 
tado, che  vennero  in  Siena  a  mendicare,  e  poi  guariti 
che  furono,  non  ritornarono  più  nè  alla  zappa  nè  al  greg- 
ge, e  fi  diedero  alla  pigrizia,  adattando  la  loro  famiglia 
a  vivere  a  spese  dell'  altrui  carità,  che  sogliono  elTer  più 
discrete  di  quelle  che  fa  la  campagna  a'  suoi  lavoratori. 

In  leggendo  le  antiche  ftorie  degli  Egizj,  de'  Greci,    infelicità  de'conta- 

dini  de' noltri  tempi. 

degli  Ebrei,  de' Romani  e  delle  altre  più  colte  nazioni, 
io  non  so  se  in  niun'  altra  cosa  fi  trovi  un'  oppofizione 
maggiore  di  coftumi ,  d'  idee  fra  que'  tempi  ed  i  noftri , 
che  nel  regolamento  che  faceva!!  della  campagna,  nella  . 
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ftima  che  avevafi  di  quei  che  s' impiegaffero  a  lavorarla. 
Non  v'  era  in  que'  tempi  arte  che  fotte  in  maggior  onore  : 
i  personaggi  più  infigni  fi  mettevano  a  gloria  il  saper 
maneggiare  una  zappa  quanto  una  spada;  in  oggi  lo 
scarpinello  più  vile  contratterebbe  1'  onore  della  sua  arte 
con  Catone,  con  Varrone,  e  crede  eziandio  d' aver  ragio- 
ne d'  avvilirli,  di  disprezzarli. 

Appretto  i  Romani  le  tribù  ruftiche  godevano  ne'  co- 
mizj  la  maggior  autorità,  decidevano  fra  la  guerra  e  la 
pace,  imponevano  alle  città  quelle  leggi  che  effe  voleva- 
no; in  oggi  fi  vergogna  l'infimo  plebeo  di  discorrere 
col  contadino,  il  birro  più  disgraziato  lo  vuol  anche  col 
cappello  in  mano.  L'  obbligar  allora  la  loro  persona  a 
lasciar  il  campo  non  era  lecito  neppure  in  favore  della 
milizia  tanto  privilegiata,  non  che  de'  tribunali.  In  oggi 
se  v'  è  qualche  pubblico  bisogno,  fi  farebbe  più  scrupolo 
1'  impiegar  un  artiere  per  poche  ore,  che  un  intiero  Co- 
mune di  contadini  per  intiere  settimane  infieme  colle 
loro  beftie ,  senza  pur  pensare  ad  alimentarli  non  che 
a  pagarli.  Risparmia  la  milizia  tutte  le  arti,  e  per  otte- 
nere che  un  contadino  non  fia  arrolato,  fia  quanto  fi 
voglia  neceffario  alla  famiglia,  al  podere,  vi  vuole  un 
padrone  de'  più  potenti.  Eppure  quei  che  son  più  felici 
tra'  noflri  contadini  debbono  campare  colla  sola  metà 
del  frutto  che  fi  ritrae  dalle  loro  fatiche;  hanno  infiniti 
dazj  che  la  plebe  non  sente;  hanno  il  pericolo  che  una 
grandine,  un  diluvio,  un  asciuttore,  una  nebbia  porti  via 
in  poche  ore  le  fatiche  di  tutto  1'  anno,  che  1'  è  un  gra- 
viflimo  rischio,  a  cui  non  soggiacciono  i  giornalieri  ;  sono 
in  somma  cosi  meschini,  che  degli  antichi  servi  ci  dareb- 
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bono  una  perfetta  rappresentanza ,  se  s'  alimentarTero 
ugualmente  bene,  e  fi  veftiflero  effi  e  la  lor  famiglia 
come  di  quelli  facevafi. 

Moftrafi  universalmente  maggiore  zelo  in  promuo-      Si  neceffitano  i 

contadini  a  ritirarfi 

vere  qualunque  arte,  che  quefìa  la  quale  ci  alimenta  e   nella  città  e  fi  spo- 

1  A  1  A  polano  le  campagne. 

ci  sofìiene,  come  se  fofTe  poi  più  agevol  cosa  il  ridurre 
gli  uomini  dalla  città  agli  flenti  della  campagna ,  che 
dal  campo  alle  arti  più  leggiere  e  più  pigre.  Eppure 
giornalmente  fi  vede  che  quei  che  s'  avvezzano  nelle 
città,  per  quanto  miserabili  fi  conducano,  più  non  torna- 
no alla  campagna.  Se  non  hanno  arte,  lasciano  consu- 
marli dagli  fìenti  e  dall'  infingardaggine ,  e  fi  riducono 
a  non  poter  poi  faticare  ancorché  lo  voleflèro.  Quindi  è 
che  pochi  di  cofloro  sogliono  invecchiare,  pochi  che  ar- 
rivino ad  accasarli,  meno  che  s'  allevino  nel  buon  consu- 
me, e  fi  spopolano  le  campagne  di  lavoratori  per  riem- 
pier la  città  d' infingardi,  di  ladroncelli,  di  poveri  volon- 
tarj,  che  consumano  il  pane  che  mangiar  dovrebbono  i 
veri  necefiitofi. 

Spopolandoli  sempre  più  in  tal  maniera  il  contado, 
anche  que'  pochi  che  vi  rimangono  non  pofTono  aver 
lunga  vita,  poiché  una  vafla  campagna  divisa  che  fia 
fra  pochi  lavoratori  li  supera,  li  atterra  in  vece  d' arric- 
chirli, secondo  il  celebre  detto  di  quel  savio  antico  ro- 
mano, che  nella  continua  lotta  che  deve  fare  P  agricol- 
tore col  campo,  bisogna  che  fia  in  forza  di  sottometterlo, 
altrimenti  se  più  ne  polla  il  campo  di  lui,  perde  inutil- 
mente il  frutto  de'  suoi  sudori. 

Noi  vediamo  in  Maremma  ed  in  molti  luoghi  ad 
effa  circonvicini  delle  vafte  pofTefiioni  che  seminano 
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quattro  e  cinque  moggia;  hanno  viti,  hanno  bovi,  pecore, 
cavalle  ed  ogni  sorta  d' armenti,  e  non  avranno  più  che 
uno  o  due  uomini,  con  una  piccola  famigliuola  deputati 
alla  loro  cufìodia.  Quefti  anderanno  pretto  sotterra,  e  se 
n'incolperà  l'aria;  ma  io  credo  che  l'aria  eziandio  la 
più  perfetta  non  sarebbe  antidoto  baftante  per  preser- 
varli. Scarfi  di  panni  come  effi  sono,  dovendo  faticar 
tutt'  il  giorno  senza  vicenda  dietro  all'  aratro,  e  la  notte 
in  campagna  per  aver  d'  occhio  agli  armenti,  senz'altro 
riftoro  che  un  poco  di  pane  ed  un  poco  d'  acqua  incon- 
trata per  sorte  in  qualche  pozzanghera,  non  può  sperarfi 
che  abbiano  mai  una  compleflione  cosi  robufta  da  non 
incorrere  in  qualche  principio  di  malattia.  Non  v'  è  modo 
allora  di  riguardarli:  la  neceflità  che  li  preffa  per  non 
aver  chi  sofìituire  all'  opere  sì  neceffarie,  non  fi  arrende 
a  poche  febbri,  a  piccole  infermità;  finché  vi  fia  alito 
di  ftrascinarfi  fi  segue  pretto  a  poco  la  vita  fìelfa;  final- 
mente malignandofi  il  male,  cadono  a  giacere  più  a  guisa 
di  moribondi  che  d'  infermi,  mandano  pel  sacerdote  che 
frettoloso  v'  accorre  con  tutti  i  sacramenti,  effendo  certo 
che  in  gente  di  tal  fatta  le  infermità  non  sogliono  effere 
equivoche,  sono  per  lo  più  anche  poco  durevoli,  nè  fanno 
tempo  per  la  seconda  vifita.  Ed  ecco  che  della  loro  fa- 
migliuola fi  fa  una  buona  recluta  ai  poveri  della  città, 
che  non  mai  più  tornerà  in  campagna. 

Il  padrone  del  podere  per  lo  più  non  trovando  altra 
famiglia  da  softituirvi  può  metterlo  fra  le  cose  perdute, 
se  pure  la  decima  da  presentarfi  alla  chiesa,  1'  eftimo  al 
principe  ed  altri  pefi  della  Comunità  non  lo  coftringono 
a  contarlo  per  un  debito,  per  uno  scapito  manifefto. 
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Stringendo  adunque  a  poco  a  poco  il  discorso,  dico 
che  per  riftabilir  la  Maremma  bisogna  indirizzarla  per 
un  camino  tutt'  oppofto  a  quello  che  la  portò  al  preci- 
pizio; non  solamente  reftituirle,  ma  accrescerle  ancora 
que'  privilegj  che,  mercè  de'  noftri  sovrani,  tenevano  da 
lei  tempo  fa  lontani  molti  bandi,  molte  pratiche  e  nuove 
ordinazioni  che  non  poffono  adattarli  più  alla  sua  debole 
compiendone.  Una  legge  perpetua  ed  indispensabile  che 
afficuri  le  tratte  libere  e  senza  gabella  è  neceffaria  sopra 
ogni  cosa.  Se  la  plebe  ignorante  schiamazza,  bisogna  com- 
patirla, poiché  non  arrivando  a  veder  lontano  che  pochi 
pafìì,  s'  arrischia  a  chiedere  alle  volte  contraditforj  :  fic- 
come  vorrebbe  che  foffe  abbondante  la  meffe  e  compian- 
ge il  grano  che  fi  getta  nel  campo ,  così  vorrebbe  che 
la  Maremma  non  efitaffe  fuor  di  Stato  i  suoi  grani,  e 
pretenderebbe  che  quelli  seguilTero  a  nascervi  in  abbon- 
danza; senza  riflettere  che  il  denaro  foreftiero  1'  è  a  quei 
dispendiofi  campi  un  seme  niente  meno  neceffario  del 
grano  medefimo. 

Quanto  al  compenso  della  gabella  bisogna,  a  mio  cre- 
dere, formarlo  in  una  ftampa  totalmente  diversa  da  quella 
che  s'è  adoperata  pel  parlato.  Spiegherò  il  mio  sentimento 
col  raccontar  un  penfiere  quanto  faceto  altrettanto  a  mio 
credere  esprefììvo  di  quelle  gabelle  che  dobbiamo  sfug- 
gire. Trovandosi  certo  principato  in  neceffità  di  soccor- 
rere a  uno  ftraordinario  bisogno  con  una  nuova  gabella, 
e  disputandoli  quale  foffe  per  apportare  a'  sudditi  minor 
incomodo,  fu  proporlo  di  raddoppiare  quella  delle  porte, 
non  già  con  aggravar  sempre  più  le  mercanzie,  ma  con 
aprire  altrettante  porte  alla  città,  con  quella  ragione  che 


Neceflìtà  di  pri- 
vilegiar la  Marem- 
ma. 


Aggiungervi  nuo- 
ve gabelfe  sarebbe 
inutile  al  Principe. 
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venti  frutterebbono  il  doppio  di  dieci,  senza  pensare  che 
niente  più  s'  efigerebbe  alle  nuove  porte  di  quello  che 
li  scapitante  alle  vecchie,  onde  fi  raddoppierebbe  inutil- 
mente la  spesa  de'  gabellieri. 

Non  difTìmili  da  quefto  disegno  fi  troveranno  a  ben 
esaminarle  le  gabelle  ultimamente  pofte  alla  Maremma. 
Furono  tante  nuove  porte  che  levarono  il  concorso  alle 
vecchie,  poiché  se  non  v'  era  denaro  che  supplice  a  pa- 
gare quanto  doveafi  a  quelle  sole,  molto  meno  poteva 
sperarsene  per  le  sopraggiunte  ;  e  quello  che  1'  è  più 
mirabile,  non  solamente  una  gabella  doveva  diftrugger 
1' altra,  ma  diftruggere  ancora  se  ftefTa,  quando  anche 
senza  contrapporsele  nuova  gabella  venirle  etia  medefima 
caricata  di  maggior  tarla,  conforme  V  esperienza  ci  ha 
dimoftrato  nell'  ultimo  aumento  di  prezzo  che  fi  fece  al 
sale,  il  quale  piuttofìo  che  accrescere  diminuì  1'  utile  che 
il  principe  ne  ritraeva. 
Una  gabella  di-  E  non  altrimenti  doveva  seguire;  poiché  portava  la 
neceffità  di  molti  meschini,  che  quei  denari  che  si  da- 
vano di  più  al  sale,  fi  toglieffero  al  companatico.  Rispar- 
mia vafi  adunque  in  primo  luogo  il  consumo  del  sale 
medefimo  per  non  efTervi  in  che  impiegarlo  ;  in  secondo 
luogo  bisognò  afTuefarfi  ad  adoprarlo  con  parfimonia,  e 
ben  se  n'  avvedono  i  noftri  formaggi  che  d'  allora  in  poi, 
per  efTer  salati  con  troppo  risparmio  in  pregiudizio  gra- 
viflìmo  di  quella  mercanzia,  fi  conservano  difficilmente. 
Seguì  dopo  la  gabella  delle  carni,  e  quefta  parimente 
doveva  dar  addoffo  al  consumo  del  sale.  Quanti  che  con 
iftento  arrivavano  a  comprar  il  sale  per  conservare  quella 
provvifione  di  carne  che  facevano  nell'  inverno,  non  po- 


«7 

tendo  supplire  a  quefta  nuova  gabella,  se  le  risparmia- 
rono ambedue  adattando  la  loro  famiglia  a  scordarli  del 
sapor  delle  carni  !  S'  aggiunse  la  proibizion  dello  schiop- 
po, e  quefta  parimente  cagionar  dovea  un  gran  risparmio 
di  sale,  perchè  chi  viveva  di  caccia  riducendofi  a  viver 
di  solo  pane,  non  ne  avea  più  bisogno.  E  così  andando 
discorrendo  d'  ogni  nuova  gabella,  d'  ogni  accrescimento 
di  tarla  che  fi  faccia  in  una  provincia  che  non  suppliva 
alle  antiche,  li  vedrà  avverato  quel  proverbio  molto  trito 
nella  Maremma,  che  se  la  botte  non  tiene  che  dieci  mi- 
sure, per  quanto  fi  spilli  in  diverse  parti  e  se  le  raddop 
pino  le  cannelle,  non  potrà  mai  renderne  undici. 

Quindi  fi  convince  lo  sbaglio  di  quelli  che  esage- 
rano sempre  contro  i  contrabbandi  ed  i  frodi,  e  vedendo 
che  il  regio  erario  non  s'  arricchisce  a  quella  proporzio- 
ne che  s'  accrescono  le  gabelle,  ne  danno  a  quefti  tutta 
la  colpa.  Io  per  me  credo  che  vi  fiano  flati  sempre  e 
fiano  per  effervi  de'  contrabbandieri  ,  finché  vi  saranno 
dei  bandi;  e  naturalmente  credo  ancora  che  fi  moltipli- 
chino secondo  che  quefti  sy  accrescono.  Ma  softengo  in- 
fieme  che  in  un  paese  a  cui  manca  la  forza ,  una  ga- 
bella diftruggerà  1'  altra ,  e  che  la  spesa  de'  nuovi  ga- 
bellieri sarà  a  conto  lungo  F  unico  divario  che  il  principe 
sentirà  nelle  sue  calle;  oltre  allo  scapito  quanto  maggiore 
tanto  meno  confiderato  di  rovinare  molti  suoi  antichi  e 
fedeli  vaffalli  per  arricchire  non  fi  sa  (  chi  ,  voglio  dire 
qualche  delatore  segreto  ,  qualche  birro  nato  non  fi  sa 
dove ,  che  faccian  luogo  a  procedi  e  promuovano  le  in- 
quifizioni.  E  credo  che  V  impegno  che  pigliarono  alcuni 
zelanti  di  reggere  le  antiche  gabelle  nel  loro  pie  infieme 
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colle  nuove,  foffe  F  ifteffo  che  1'  impegnarli  a  raddoppiar 
la  meffe  collo  spendere  in  più  numero  di  mietitori. 

Ma  col  proporre  di  sgravar  la  Maremma  della  ga- 
bella delle  tratte  ,  del  sale  ,  dell'  eftimo  ,  degli  appalti  , 
di  tutte  le  ordinazioni  che  riftringono  il  commercio,  che 
poflòno  dar  luogo  d'  affliggere  quel  popolo  miserabile 
co'  proceffi,  senza  poi  metter  in  vifta  per  altra  parte 
alle  regie  caffè  qualche  compenso  proporzionato  almeno 
alle  spese  che  fi  richiedono  per  farvi  amminiffrar  la  giu- 
ftizia  ,  e  mantenervi  le  leggi  naturali  e  divine  ,  per  gli 
fi ipendj  delle  milizie  ,  e  per  supplire  a  molti  ordinari  e 
firaordinari  bisogni  ,  parrebbe  che  io  prete  ndeffì  che  il 
principe  doveffe  reggere  quefte  spese  a  proprio  scapito, 
come  fi  fa  nei  luoghi  di  delizie,  da7  quali  non  fi  pretende 
altro  profitto  che  il  divertimento  di  palleggiarli. 

Io  ben  conosco  che  la  Maremma  per  quanto  se  le 
lavori  intorno,  non  fi  ridurrà  mai  a  luogo  di  divertimento, 
e  potrà  sempre  affomigliarfi  piuttofto  a  certe  desolate 
montagne  ,  che  non  hanno  altro  pregio  che  di  poter  ar- 
ricchirci coli'  oro  che  può  ricavarli  dalle  loro  viscere.  Ma 
dico  ancora  che  il  guadagno  dei  re  non  confifte  nella 
taffa  sopra  que'  meschini  che  in  quefte  lavorano ,  ma 
nelP  oro  che  per  mezzo  dell'  opera  e  degli  stenti  loro  fi 
cava  di  sotterra  :  così  i  Maremmani ,  ancora  che  coftaf- 
fero  al  principe  qualche  cosa  ,  tanto  gli  sarebbero  di 
gran  profitto  quando  arricchiffero  gli  altri  suoi  sudditi. 
Gabelle  antiche         Con  tutto  ciò  ricordandomi  dell'  impegno   da  me 

portavano  a' popoli  ....  .  n 

minore  aggravio.  contratto  sul  principio  di  quefto  ragionamento  di  poterli 
rifiabilir  la  Maremma  senza  intaccarli  in  minima  parte 
il  regio  erario  ;  giudicai  di  dover  premettere  quefte  ri- 
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fleffioni  intorno  agli  effetti  degli  appalti  ,  delle  taffe ,  di 
certe  proibizioni  che  da  due  secoli  in  qua  principiarono 
a  metterli  in  uso  non  solamente  fra  noi ,  ma  per  l' Italia 
tutta,  per  la  Francia  e  per  la  Spagna ,  ed  in  gran  parte  an- 
che pel  Settentrione,  affine  di  metter  sotto  degli  occhi  che 
quella  nuova  moda  di  cavar  denari  può  effer  più  ingegnosa, 
più  profittevole  eziandio  a  quei  che  sono  adoprati  nelle 
esazioni;  ma  per  arricchire  il  principe,  per  moltiplicare  i 
popoli ,  per  la  comune  felicità  non  può  neppur  compa- 
rarli a  quelle  gabelle  semplici  di  cenfi  ,  di  capitazione , 
di  tributi  ,  di  vettigali  ,  le  quali  praticavano*  ne'  secoli 
antecedenti.  Quefte  riempiendo  il  pubblico  erario  a  mi- 
sura che  i  sudditi  fi  moltiplicavano,  s'  arricchivano,  erano 
un  indubitabil  confronto  per  sapere  se  lo  Stato  s' accre- 
sce ffe  o  scemaffe  nel  numero,  nelle  facoltà,  nel  commer- 
cio; nè  poteva  allora  allucinarfi  il  governo  dalle  ciarle 
d'  alcuni,  che  a  guisa  degli  afiuti  giocolatori  dando  a 
credere  di  mettere  in  mano  una  moneta  fanno  travederla, 
e  succhiano  quel  poco  di  denaro  che  avevano  indolfo 
quei  che  gli  formavano  il  circolo. 

Se  io  proponefTì  che  per  riftabilir  la  Maremma  baffi 
il  contentarli  d'  una  sola  gabella  ,  la  quale  a  guisa  degli 
antichi  cenfi ,  i  quali  al  decimo  o  al  vigefimo  ascende- 
vano, fi  caricaffe  fin  al  novanta  per  cento  sopra  tutte 
le  rendite  di  ciascuno,  o  liano  naturali  o  induffriali , 
crederei  d'  effer  pigliato  a  sanate  da'  popoli,  non  che  di 
venir  in  orrore  a  un  clementiffimo  principe  che  non 
vuole  aggravar  sopra  loro  la  sua  mano  misericordiosa. 

Eppure  il  ritrarre  la  gabella  dell'  eftimo  da  quella  Modernamente  fi 
vigna  abbandonata  o  da  quella  che  dalla  grandine  fu    lo  che  non  hanno. 
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percola  ,  o  da  queir  altre  tutte,  dirò  cosi ,  che  non 
compensano  mai  col  loro  frutto  le  spese  della  col- 
tura ,  non  è  solamente  il  novanta  per  cento,  ma  V  è 
senza  proporzione  maggiore.  L'  ifieffo  fi  è  il  chieder  la 
gabella  delle  tratte  quando  fi  vende  il  grano  meno  di 
quello  che  cofta  :  non  bafta  1'  aritmetica ,  vi  vuole  1'  al- 
gebra che  confiderà  per  quantità  quelle  che  sono  sotto 
del  niente  ,  per  misurare  quanto  sopra  il  novanta  per 
cento  coftino  quefte  gabelle. 

E  vero  che  il  pigliar  circa  nove  lire  per  moggio 
di  grano  che  fi  venda  ,  pare  che  fia  una  tafla  limile  al 
dieci  o  al  venti  per  cento  ;  ma  se  il  venditore  impiegò 
i  suoi  capitali  o  fece  debiti  per  dare  V  eflere  a  quefto 
moggio  di  grano,  il  decimo  non  cade  sopra  de7  frutti  ma 
sopra  la  sorte. 

Quanti  pochi  traffichi  e  botteghe  renderebbero  in  piedi, 
se  s'  aggravaffero  d'  una  decima  così  male  intesa.  Se 
quel  mercatante  che  impiegò  mille  scudi  in  comprare  una 
mercanzia  ,  facendo  i  suoi  conti  di  softentarvifi  coli'  one- 
fto  guadagno  di  cinque  per  cento,  dovrà  ad  ogni  vendita 
dar  al  principe  la  decima  del  denaro  che  li  torna  in 
mano  ,  fi  troverà  alla  fine  del  traffico  d'avere  scapitato 
tre  volte  più  che  non  è  fiato  il  guadagno.  Confifte  dunque 
tutto  1'  equivoco ,  che  la  decima  di  quelle  cose  che  co- 
fìano  non  dovrebbe  cadere  nel  rimborso  delle  spese  fatte, 
ma  nel  sopravanzo  quando  vi  fia  ;  non  nel  capitale ,  ma 
nel  guadagno,  nel  frutto. 

Niente  più  mite  della  richiefta  d'  un  novanta  per 
cento  apparirebbe  una  capitazione,  o  come  dicefi,  tefia- 
tico,  un  tanto  per  tefia ,  la  quale  niuno  escludere  per 
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quanto  mendico  lì  fotte  e  meschino,  quantunque  veniffe 
limitata  a  pochi  pavoli,  ed  al  più  alla  metà  d'  uno  scudo. 
Come  mai,  fi  direbbe,  queir  infermo,  queir  altro  ftrop- 
piato,  impotenti  a  softener  se  medefìmi,  non  che  la  loro 
piccola  famigliuola,  poflono  effer  capaci  di  metter  in- 
lìeme  neppure  tanti  soldi  quanti  sono  i  paoli  che  vi  vo- 
gliono per  soddisfarla  ?  Eppure  l' ingegno  de'  moderni 
inventori  ha  per  molte  provincie  veftite  di  discretezza 
richiefte  molto  più  esorbitanti. 

Coli'  aggravare  il  grano  e  il  vino  di  gabella ,  col 
crescere  il  sale  a  rigoroso  prezzo,  col  mettere  in  appalto 
molte  vettovaglie  delle  più  minute,  ridufTero  quefti  mi- 
seri a  pagare,  quali  senza  saperlo,  gabelle  più  rigorose 
di  quefta  e  di  qualfìvoglia  antica  capitazione. 

E  fi  addormenta  la  clemenza  dei  sovrani,  che  vor-    -  Tutte  ,c 

'  fi    posano  addoiTo 

rebbono  i  poveri  alleggeriti,  con  dare  a  credere  che  la  a'  Poven* 
gabella  delle  tratte  affligge  il  forelfiero  che  compra,  non 
il  sottoporlo  che  vende,  quali  che  i  compratori  non  se 
ne  scontalfero  addotto  de'  venditori,  ritenendoli  in  mano 
del  prezzo  quanto  appunto  a  soldo  e  lira  importa  la  taffa. 
E  gli  eftimi,  i  proventi,  gli  appalti,  dicon  etti,  risparmia- 
no parimente  i  poveri,  perchè  lì  pagano  da'  poffeffori 
de'  terreni ,  da'  fornai ,  dagli ,  otti ,  da'  pizzicaiuoli  e  da 
lìmil  gente  di  traffico,  come  se  quefti  tutti  col  rincarar 
la  mercanzia  non  dovettero  rifarli  di  quanto  pagano,  e 
far  ancora  un  grotto  profitto  per  se  medefìmi  sopra  quei 
che  la  consumano,  che  sono  i  poverelli.  Onde  i  padroni 
ed  i  proventieri  sono,  è  vero,  il  carro  che  lì  carica  e 
Aride  pel  troppo  peso,  ma  finalmente  tocca  alla  povertà 
a  portare  il  giogo  e  tirarlo. 
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Che  però  non  credo  che  ila  da  ftupirlì  se  dopo  d' ef- 
ferfi  introdotta  quella  nuova  moda  di  tartare  più  di  quello 
che  s'  abbia  di  capitale,  e  dopo  che  per  venirne  a  capo 
fi  cominciò  a  moltiplicare  uffiziali  che  invigilino  e  cali- 
ghino, se  la  ciurma  debole  e  scarsa  non  supplisce  al  bi- 
sogno della  nave,  vediam  sempre  più  perderli  la  popo- 
lazione e  scemar  il  corpo  degli  Stati  di  nervo  e  di  forza, 
a  misura  che  la  loro  ftatura  fi  forma  e  fi  fa  maggiore. 

Se  quel  vafto  paese  che  ubbidiva  all'  imperio  Roma- 
no, è  venuto  in  oggi  meno  per  tre  quarti  di  popolazione, 
onde  cento  milioni  al  presente  occupano  lo  spazio  che 
diftribuivafi  allora  fra  quattrocento ,  fi  moralizza  sulla 
vecchiezza  del  mondo  che  cagioni  la  diminuzione  de'  po- 
poli ,  come  quella  dell'  uomo  la  perdita  de'  capelli.  Chi 
n'  incolpa  la  religione  che  raccomanda  il  celibato,  chi  il 
lufTo,  chi  l'impegno  di  reggere  la  condizione  della  propria 
nascita ,  chi  i  fìdecommiffi ,  F  uso  delle  ricche  doti ,  e 
cento  altre  cagioni,  le  quali  certamente  arrolano  alla 
caftità  più  forzati  che  non  sarebbono  i  volontari. 

Con  tutto  ciò,  per  quanto  ammettanfi  per  vere  ed 
efficaci  tutte  quefte  cagioni,  non  pare  che  poteffero  mai 
operare  fuori  della  sfera  della  loro  attività  riftretta  alla 
nobiltà,  alla  cittadinanza,  alle  arti  più  nobili  e  più  civili; 
onde  se  fi  spopola  il  contado,  bisogna  ricorrere  a  cagioni 
più  popolari,  quali  sono  la  povertà,  la  fatica,  gli  fìenti; 
cose  tutte  efficaciffime  a  sperger  la  campagna  colle  ma- 
lattie, colle  diserzioni ,  niente  meno  che  accade  negli 
eserciti. 

Oltre  di  che  se  in  qualche  cartello  e  particolarmente 
in  quei  della  nofìra  Maremma,  rimanga  qualcheduno  in 


93 

piedi,  che  nel  naufragio  di  tutti  gli  altri  lia  reflato  solo 
ed  unico  padrone  del  vascello,  cioè  che  abbia  in  sè  riu- 
niti i  terreni,  la  ricchezza  di  quel  territorio,  niente  più 
pensa  ancora  quelli  che  a  disertare  e  scansare  la  sua 
famiglia  da  un  impiego  di  sì  poco  credito  e  di  tanto 
pericolo.  Preflo  manda  alla  città  i  figliuoli  ad  imparar 
le  lettere  per  farne  chierici,  notari  o  dottori,  quando  non 
abbia  forze  da  farne  mercatanti  o  cittadini  disoccupati 
ed  oziofi  ;  ed  in  tal  maniera ,  parte  per  necefìità,  parte 
per  elezione  disertano  tutti  da  quelle  campagne,  e  non  v'è 
chi  non  brami  piuttoffo  d'  effer  P  infimo  nella  città,  che 
padroneggiare  a  un  intero  cafìello,  ma  desolato  e  vuoto 
d'  abitatori.  Ed  ecco  che  di  qui  è  venuto  poi  un  altro 
male,  che  rende  diffidi  la  cura  di  quella  provincia  più 
che  gli  altri  finora  descritti  ;  que'  territorj  che  prima  di- 
vili  in  cento  abitatori  ballavano  a  provederli  quanti  elfi 
erano  di  grano,  di  vino,  d'  olio ,  di  lana  ;  ora  riuniti  in 
uno  che  più  non  v'  abita  e  deve  regolarli  con  spese  di 
fattorie,  di  mercenarj,  impoveriscono  chi  li  pofìiede,  av- 
verando quel  celebre  avvertimento  di  lodare  le  valle  pof- 
feffioni,  ma  attaccarfi  a  coltivare  le  angurie. 

Dall'  aver  dimofirato  quanto  anche  una  piccola  som-     Non  poffono  reg- 

,.j  .        i/-ri  •    i  <>  •  gerii  i  caccili  se  il 

ma  di  denaro  raggirandoli  fra  le  mani  de'  poveri  molti-   territorio  è  poffedu- 

.  to  da  quei  che  non 

plichi  se  medefima,  può  argomentarli  quanto  danno  a  v'abitano, 
un  piccolo  caftello  fi  cagioni  col  trasferirli  nella  città 
infieme  con  una  famiglia  anche  quelle  piccole  rendite 
che  in  quello  spendevanfi,  e  quanto  ancora  fìafi  pregiu- 
dicato colla  facilità  di  dispensare  in  favore  di  qualche 
nobile  o  di  qualche  potente  a  quelle  importantifTime  leggi, 
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che  o  proibivano  di  poffedervi,  o  non  volevano  partecipi 
de'  privilegi  comunitativi  quelli  che  non  abitaffero. 

Quando  ancora  niente  fi  diminuirle  nella  raccolta 
del  vino ,  nel  frutto  de'  beftiami  in  riunir  dieci  vigne  , 
dieci  truppe  d' armenti  in  una  sola ,  tanto  il  cartello 
avrebbe  perduto  il  frutto  di  tutti  quefti  capitali  che  man- 
teneva altrettante  famiglie,  e  conseguentemente  diflrutto 
di  maniera  il  commercio  da  non  poter  più  reggervifi 
V  ofteria,  il  forno,  il  macello  e  gli  altri  proventi.  Onde 
benché  poflano  mantener  il  nome  di  Comunità,  non  po- 
tranno mai  tali  luoghi  efTer  altro  che  una  raccolta  di 
tanti  pigionali  quanti  sono  i  lavoratori,  i  mercenarj  che 
a  quel  traffico  abbisognano,  dipendenti  ed  obbligati  a 
una  sola  volontà,  che  crederà  di  proprio  intereffe  il  te- 
nerli umili  da  non  poter  alzare  giammai  il  capo.- 

L'  amor  della  verità  mi  sforza  ad  accennare  quello 
punto,  che  altri  della  mia  condizione  avrebbono  forse 
difTimulato.  Con  tutto  ciò  V  è  sì  tenue  il  guadagno  che 
può  sperare  un  nobile,  rispetto  al  danno  che  cagiona 
grandiffimo  al  principe  nelle  rendite  de'  paschi,  al  pub- 
blico della  Comunità  per  gli  scapiti  de'  proventi ,  degli 
affitti,  a  tutti  quei  privati  che  come  piante  novelle  non 
pofTono  mai  sperare  di  far  prova  ed  allignare  in  certi 
luoghi,  dove  uno  di  quefti  grandi  alberi  faccia  tropp' om- 
bra, che  io  niente  peno  a  concedere  che  senza  introdurre 
in  quelle  Comunità  qualche  legge  agraria,  la  quale  reffi- 
tuisca  agli  abitanti  il  loro  territorio,  obbligando  i  pofTef- 
fori  a  diftribuirlo  in  più  enfiteufi,  linee  o  fitti  perpetui, 
contentandoli  di  riceverne  un  discreto  compenso,  non 
potrà  mai  sperarli  che,  succedendo  ancora  di  riftabilire 


universalmente  la  Maremma ,  potelfero  sì  fatti  luoghi  ri- 
popolarfi  giammai  e  riacquiftare  1'  antica  forma. 

Ma  trascorrerei  i  limiti  che  io  mi  prefiffi,  se  volerli 
proporre  V  antidoto  a  tutti  i  mali  particolari  di  quelle 
terre  e  caftella  ,  che  secondo  la  diversa  compie ffione  e 
robuftezza ,  e  le  diverse  regole  con  cui  sono  flati  gover- 
nati, secondo  la  diversa  situazione  ed  i  varj  accidenti 
son  ridotti  in  iftato  più  o  meno  disperato  di  riflabilimen- 
to.  Non  mi  refta  adunqu?  altra  parte  7  che  d'  additare 
in  un'  occhiata  la  dirittura  più  propria  a  tenerfi ,  secon- 
do me,  per  venir  a  capo  di  veder  comunemente  rifio- 
rate tante  afflizioni,  senza  danno  nè  dell'  erario  regio  nè 
di  alcuno  de'  suoi  vaffalli  ;  anzi  con  ficurezza  certa  di. 
vedere  d'  anno  in  anno  accrescerfi  a  tutti  quell'utile  che 
nello  flradamsnto  presente  va  sempre  perdendoli,  e  fi 
rivolge  in  altrettanto  discapito  non  solamente  di  quei 
che  vi  hanno  intereffe,  ma  di  tutto  il  reftante  della  To- 


scana . 


Un  concede/i  con  cui  il  sovrano  benignamente  gra-  Gabelle  le  quali 
ziaffe  un  memoriale  della  Maremma,  nel  quale  venifTe  portabiii°ncUa  Ma- 
umilmente  supplicato  a  contentarfi  di  ricevere  ,  in  quel 
modo  che  ad  effa  fia  meno  d'  incomodo,  un  tributo 
equivalente  a  quello  che  presentemente  fi  ritrae  per 
tante  mani,  con  tante  inquietudini  ,  con  tanti  esattori 
che  la  rovinano ,  a  me  pare  ragionevoliffimo  e  da 
sperarfi. 

Ottenuto  che  fia  queflo  benigno  rescritto,  se  fi  faccia 
il  computo  di  quanto  fruttano  al  netto  il  sale,  gli  ap- 
palti del  tabacco,  carta  ed  altre  limili  proibizioni;  quanto 
le  tratte  ,  sopratratte ,  eftimo ,  lavori  non  descritti  ;  quello 
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che  efigono  i  Conservatori  per  1'  Opera  ,  per  la  Biccher- 
na  e  per  altre  tafTe  comunali  ;  quello  che  frutta  la  ga- 
bella delle  contrattazioni  ,  della  carne,  le  proibizioni  del 
ferro,  de' chiodi,  delle  armi,  della  polvere  da  schioppo, 
e  qualunque  altra  ,  a  riserva  di  quello  che  il  principe 
efige  per  i  paschi,  i  quali  per  ora  potrebbono  lasciarli 
nel  medefimo  pie  ,  fi  vedrà  che  tutte  infieme  non  poffo- 
no  formare  che  una  somma  affai  piccola  e  facile  a  ri- 
saperli da  chi  ne  ha  1'  autorità  ,  ma  che  non  deve  da 
me  ricercarli .  Ma  fia  quale  fi  voglia ,  se  la  Maremma 
metteffe  infieme  in  altra  maniera  quella  somma  medefi- 
ma  da  diflribuirfi  poi  secondo  il  guflo  del  principe,  o 
prò  rata  a  quelle  caffè  medefime  per  non  alterare  il  go- 
verno ed  economia  delle  finanze  anche  fuori  della  Ma- 
remma, il  fisco  non  vi  scapiterebbe  niente,  anzi  vi  tro- 
verebbe sempre  più  il  conto  suo,  se  il  nuovo  tributo 
deffe  speranza  di  dovere  d?  anno  in  anno  accrescerli  na- 
turalmente. 

La  difficoltà  dunque  fi  rifiringe  tutta  in  immaginare 
un  tributo  di  facil  esazione  e  poco  sottoporlo  ai  frodi, 
onde  richieda  poca  spesa  di  gabellieri,  che  risparmi  al 
poffibile  i  più  meschini  e  quei  che  soffrono  un  aggravio 
non  piccolo  in  quelP  aria  pesante;  non  affligga  il  traffico 
delle  semente,  acciocché  fi  polla  Ilare  in  capitale  anche 
a'  prezzi  dei  sette  o  otto  scudi,  e  fi  escludano  col  miglior 
mercato  i  venditori  foreflieri  ;  che  tolga  una  porzione 
de'  frutti  senz'  intaccare  mai  i  capitali  ;  che  pigli  una 
parte  del  guadagno,  e  però  tralasci  quei  che  non  hanno 
entrata,  e  molto  più  se  faceffero  degli  scapiti  ;  rispetti  al 
poffibile  gli  abitanti  ed  i  lavoratori  ;  cada  sopra  quei  che 
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vi  poffìedono  e  se  ne  (tanno  neghinoli;  una  gabella  in- 
somma, che,  secondo  la  protefta  di  quello  discorso,  com- 
penfi  que'  medefimi  che  la  pagheranno  con  elfere  loro 
cagione  d'  altrettanto  vantaggio. 

Ora  a  me  pare  primieramente  che  una  decima  o 
vogliamo  dire  un  tanto  per  cento,  da  pagarli  a  ragione 
delle  semente,  de'  pascoli,  de'  terratici,  non  già  da'  lavo- 
ratori, ne  da'  pallori,  nè  da'  coloni,  ma  da'  padroni  delle 
terre,  da  raddoppiarli  ancora  sopra  quei  che  non  abitano 
con  effetto,  togliendo  su  quello  e  derogando  a  qualun- 
que privilegio  d'  esenzione  o  di  naturalizzazione ,  abbia 
tutti  gli  addotti  requifiti.  Vedo  bene  che  poffono,  maffime 
coli'  andar  de'  tempi,  trovarli  de'  penlieri  molto  migliori 
e  di  maggior  profìtto  di  quello,  particolarmente  quando 
il  principe  determinale  d'  interporvi  la  sua  autorità,  ed 
impiegarvi  eziandio  de'  sufìldj  del  suo  erario  ;  ma  io  non 
vado  raffinando  per  trovare  il  rimedio  più  utile,  e  mi 
appiglio  al  più  ovvio,  più  universale  e  più  facile.  A  me 
balla  per  sciormi  dal  mio  impegno  il  dire,  che  almeno 
per  il  peggiore  potrebbe  praticarfi  così. 

Nè  credo  che  alcuno  fra  tanti  che  polliedono  quelle     Decima  che  sa- 

.  .      rebbe  utile  anche  a 

abbandonate  terre,  anche  senza  considerare  il  risparmio  chi  la  pagaffe. 
d' importanza  molto  maggiore  eh'  ei  farebbe  di  tutte  le 
presenti  gabelle ,  potrebbe  mai  negare  che  rispetto  a 
que'  terreni  che  ora  non  sono  d'  alcun  uso,  sarebbe  un 
guadagno  d'  intieri  novanta  il  contribuire  al  principe 
dieci  per  acquillare  una  nuova  rendita  di  cento,  e  che 
quei  che  presentemente  ne  ricavano  un  frutto  di  cento, 
non  folfero  per  raddoppiarlo.  E  però  io  non  propongo 
per  elfi  un  aggravio  niente  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
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il  persuader  loro  di  lasciar  qualche  porzione  per  ripe- 
scare quelle  merci,  quelle  ricchezze  sommerse  in  un 
pelago  profondifììmo. 

Bisogna  però  internarli  un  poco  più  neh"  esame  di 
quelto  progetto,  e  degli  effetti  che  cagionerebbe,  e  delle 
difficoltà  che  potrebbono  incontrarli  neh1' eseguirlo,  accioc- 
ché non  fia  riputato  come  V  idea  chimerica  della  repub- 
blica di  Platone,  che  per  quest'  appunto  che  1'  era  ottima 
in  se  medefima,  lodevole  ed  in  ogni  sua  parte  defidera- 
bile,  non  era  propria  a  praticarli  fra  gli  uomini,  quali 
bisogna  supporre  in  gran  parte  mal  intenzi  onati  e  nemici 
d'un  governo  pacifico  e  quieto. 
Poco  sottoporla  A  me  pare  primieramente  che  non  pofia  immaginarli 

a'  frodi. 

gabella  meno  sottopofta  a'  frodi  di  quella.  Una  denunzia 
che  ciaschedun  faceffe  nel  mese  di  ferraio  della  quan- 
tità del  grano  che  ha  seminato,  quando  non  arrivi  per 
appunto  al  vero,  non  fi  discolperà  mai  dal  verifimile, 
dovendo  rimanere  per  molti  mefi  esporta  all'  aria,  e  con- 
seguentemente al  pericolo  d'  effer  convinta  di  falfità  e 
meritarli  una  giufìa  pena.  Oltre  di  che  quello  pericolo 
del  frodo  fi  riflringerebbe  solamente  a  quelle  terre  che 
i  padroni  seminano  da  se  medefimi ,  poiché  in  quelle 
che  fi  seminano,  come  noi  diciamo,  a  terraneo,  che  vuol 
dire  che  se  ne  paga  di  fitto  una  quantità  di  grano  uguale 
o  proporzionata  a  quella  che  s'  è  seminata,  1'  interefTe 
maggiore  che  v'  hanno  i  padroni,  salverebbe  anche  il 
minore  della  gabella,  tanto  più  che  quelli  sono  soliti  a 
non  fidarfi  della  denunzia  che  ne  fa  il  lavoratore,  ma  fi 
rimettono  alla  misura  che  fanno  de'  campi  i  pubblici 
agrimensori. 
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Quanto  alle  vendite  dell'  erbe  e  delle  ghiande  e  di 
quei  pascoli  che  noi  chiamiamo  bandite ,  o  fi  vendono 
a  pubblico  incanto,  e  non  vi  è  dubbio  che  allora  il  prez- 
zo non  può  celarti,  o  fi  vendono  per  privato  accordo,  e 
Y  intereiTe  de'  padroni  suol  effere  di  contentarli  piuttofto 
di  ricever  meno  di  quello  che  dicono,  che  d'  avvilire  il 
nome  delle  vendite  per  gli  anni  avvenire.  Onde  quando 
anche  o  1'  amor  della  giuftizia  o  il  timore  di  qualche 
pena  non  bafìaffero  per  presumer  veridico  il  loro  tefti- 
monio ,  non  è  da  crederli  che  per  frodare  al  principe 
uno  scudo  voleffero  diminuire  di  dieci  la  riputazione  e 
credito  de'  loro  fitti.  Riguardo  poi  a  que'  pascoli  che  i 
padroni  non  vendono  ma  consumano  co'  proprj  armenti, 
non  mi  pare  che  potefìfe  fuggirti  una  {lima  Affa  di  quanto 
annualmente  potrebbono  venderti,  facile  ad  argumentarti 
dal  numero  de'  medetimi  armenti. 

Ad  un  equivoco  però  mi  bisogna  ovviare,  il  quale 
potrebbe  far  credere  il  risultato  della  decima  sopra  i  ter- 
ranei maggiore  di  quello  che  in  effetto  sarà,  poiché  non 
tutti  i  terreni  pagano  il  terratico  rigoroso,  ma  nei  luoghi 
più  Aerili,  meno  comodi  e  più  espofti  ad  effere  danneg- 
giati fi  riducono  a  pagare  la  metà  ed  alle  volte  anche 
meno  di  quefta;  e  ficcome  il  conformare  poi  la  decima 
a  quefìi  ufi  ragionevoliflimi  sarebbe  indispensabile,  così 
ad  un'  altra  difficoltà  fa  d'  uopo  di  prepararti,  ed  è  di 
contiderare  Y  importanza  delle  vetture  che  secondo  la 
difìanza  del  porto  dove  ti  etitano,  varierebbe  contidera- 
bilmente  il  valor  de'  grani  che  colla  decima  ti  ritraeffe- 
ro.  U  addoffare  i  trasporti  a  quei  che  pagano  la  decima 
sarebbe  un  aggravio  di  più  ai  luoghi  lontani  dalla  ma- 
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Potrebbe  efìgerfi 
anche  in  denaro. 


Sarebbe  maggior 
profìtto  il  permet- 
tere che  i  Comuni 
fi  taffaffero  da  se 
medelìmi. 


rina  e  pel  solito  anche  più  miserabili.  Il  farlo  a  conto 
del  principe  riuscirebbe  a  mio  credere  di  grand'  imba- 
razzo, ed  altresì  di  grave  dispendio.  V  è  da  considerare 
ancora  che  il  riempiere  un  magazzino  del  grano  di  mille 
luoghi  torna  poco  conto,  e  che  il  ricevere  indiftintamente 
anche  i  grani  cattivi  non  è  giufìizia;  il  ricusarlo  a  chi 
non  ne  abbia  del  migliore  sarebbe  rigore,  ed  una  grave 
spesa  s'  accrescerebbe,  se  dovelfero  tenerli  nuovi  minifìri, 
cufìodi  e  conciatori  per  quefto  effetto. 

Laonde  a  mio  credere  la  più  certa  ed  anche  la  più 
quieta  sarebbe  di  ridurre  il  pagamento  in  denaro,  ri- 
cevendo il  maggiore  o  minor  prezzo  secondo  che  fi 
venderle  anno  per  anno  il  grano  alla  marina,  se  non 
che  fi  dovrebbe  diminuir  tanti  quattrini  per  iftajo,  quante 
sono  le  miglia  che  la  terra  o  la  parrocchia  sono  dal 
mare  o  dalla  barca  dittanti,  che  1'  è  un  cofìume  il  quale 
praticali  in  altre  fimiglianti  vetture.  I  camarlinghi  mede- 
fimi  delle  Comunità,  o  quelli  che  tengono  ragione  in 
ciascun  luogo,  potrebbono  allora  riscuotere  le  tafle  più 
minute,  e  rispetto  alle  somme  maggiori  potrebbono  pa- 
garfi  direttamente  a  quella  caffa  che  il  principe  deputalTe 
per  depofitaria  generale  di  quella  gabella. 

Si  ridurrebbe  in  tal  maniera  di  poca  briga  e  di 
minor  dispendio  queft'  esazione,  poiché  trattandofi  di  pa- 
gare una  decima  di  quello  che  fi  riscuote,  non  v'  è  im- 
potenza che  poffa  addursene  per  iscusa,  e  chi  ha  fìabili 
da  perdere  non  vorrebbe  mai  soggettarfi  alla  pena  che 
lì  coftituiffe  contro  de'  contumaci.  Con  tutto  ciò  potrebbe 
anche  facilitarfi  di  più  e  renderfi  in  molti  luoghi  affatto 
insenfibile  quella  gabella,  col  tarlare  ciascuna  Comunità, 
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villa  e  marchesato  in  una  quantità  certa,  permettendoli 
d'  appaltarfi  col  fìsco,  e  comporli  come  fi  dice  a  un  tanto 
l'anno,  e  diftribuirlo  poi  a  loro  piacimento;  purché  fi 
risparmiafTero  i  poveri  e  i  guadagni  induftriali,  e  la  giu- 
ftizia  fi  mantenerle  in  dividere  fra  quei  che  pofliedono 
proporzionatamente  la  taffa. 

Può  erTere  che  io  m' inganni;  ma  il  lasciar  la  briglia     Vantaggi  che  effi 

avrebbono  in  rego- 

lenta  a  quei  cavalli  che  non  hanno  alito  nè  spirito  da  lar  quella  taffa. 
guadagnar  la  mano,  onde  li  porla  sempre  quando  fi  sba- 
gliarTero  rimetterli  nel  dovere,  la  credo  una  regola  molto 
sana.  Che  importa  affliggerli  ed  inquietarli  ad  ogni  parlo, 
quando  lasciandoli  fare  porterebbono  franchi  e  ficuri  ? 
Voglio  dire  che  non  vedo  pregiudizio  alcuno  del  prin- 
cipe in  lasciare  che  regolino  qualche  cosa  anche  a  modo 
loro  i  priori,  il  configlio,  gli  ufficiali  di  ciascheduna  Co- 
munità, purché  dipendano  dalla  sua  approvazione,  purché 
egli  fi  riserbi  il  ricorso  quando  inciampaflero,  nè  andaf- 
fero  per  la  diritta  via,  purché  tocchi  di  tanto  in  tanto 
la  briglia  ftefTa,  perchè  fi  ricordino  di  dover  dipendere 
da  chi  fta  sopra. 

Benché  efficaciffime  fiano  tutte  quelle  cagioni  dei 
precipizj  della  Maremma  che  io  ho  discoperte  fin  qui , 
non  sarebbono,  a  mio  credere,  •  fiate  forse  baftanti  a  spe- 
gnere in  alcuni  luoghi  ogni  memoria  di  spedali,  d'ope- 
re, di  luoghi  pii,  ed  i  territorj  ancora  non  sarebbono 
così  devaftati ,  se  fi  folfe  lasciato  credere  a  quegli  abi- 
tanti che  facevano  per  se.  O  fia  il  defio  d'  onore  e 
di  lasciare  fra  i  suoi  qualche  memoria  del  proprio  no- 
me, o  fia  il  zelo  d' adempier  a'  proprj  doveri,  congiunto 
a  più  forti  motivi  di  pietà  e  di  religione,  noi  vediamo 
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maneggiarli  molte  università,  molti  luoghi  pii  con  atten- 
zione maggiore  che  non  fi  farebbe  degP  interefìì  proprj: 
fi  fatica  per  efìì,  se  li  dona  in  vita,  se  li  lascia  anche 
in  morte,  fi  eccede  alle  volte  in  preferirli  eziandio  agli 
fìeffì  figli.  Pare  se  non  altro  d'  ingrandir  se  medefimi 
in  dilatare  queir  autorità  che  fiafi  una  volta  goduta,  e  fi 
sodisfa  di  più  a  un  altro  naturale  e  lodevole  ifìinto,  se  in 
benefizio  di  que'  luoghi  ove  la  Providenza  ci  fa  nascere, 
ed  in  utile  di  quelle  persone  che  ci  die  per  compagne 
nel  noftro  vivere  ci  adoperiamo. 

Ma  cadono  tutti  quefti  motivi  se  a  quefti  impieghi, 
a  quefìe  preminenze  venga  tolta  V  autorità ,  1'  onore  ,  la 
difìinzione.  Se  1'  esser  priore  d'  una  Comunità  fi  riduce 
a  dover  efTere  il  primo  inquietato ,  e  non  aver  altr'  uffi- 
zio che  di  ricevere  qualche  ordine  odioso  e  parteciparlo 
al  Configlio  ;  1'  efTer  sindaco  a  supplire  a  qualche  parte 
che  sarebbe  propria  del  merlo,  se  vi  folle  qualche  propi- 
na; 1'  effer  camarlingo  a  dover  effere  tenuto  del  proprio, 
se  fi  manca  in  qualche  esazione  ;  se  il  vóto  nel  comune 
configlio  non  può  mai  influire  ad  alcuna  deliberazione 
utile  o  graziosa  y  ma  al  più  a  far  qualche  supplica  per 
qualche  necefìario  risarcimento  ;  come  fi  può  sperare 
che  alcuno  spenda  un  penfiero  non  che  un  denaro  pel 
comun  vantaggio  ? 

Quanto  fi  terrebbono  in  maggior  riputazione  le  ven- 
dite ,  gli  affìtti  ,  i  proventi ,  fi  rispetterebbono  le  selve 
della  Comunità  ,  fi  man  terrebbono  le  case  e  le  vigne 
de'  luoghi  pii ,  se  quei  medefimi  che  devono  accumulare 
quefìe  ricchezze,  avesser  poi  anche  1'  autorità  di  spenderle 
e  regolarle  almeno  con  una  dipendenza  discreta?  Io  per 
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me  credo  che  ne  proverrebbono  sì  importanti  vantaggi 
da  pattar  sopra  al  pericolo  di  qualche  deliberazione  pre- 
cipitata, e  di  qualche  somma  di  denaro  che  poterle  per- 
derli fra  le  mani  d'  un  camarlingo  meschino. 

Oltre  di  che  quefti  pericoli  fi  scanserebbono,  se  ve-  avretoe°if1ÌLrem- 

,  .  .  v     i,  1       ma  di  un  protettore 

nule  dal  sovrano  delegata  1  autorità  d  approvare  le  Che  la  regoiaffe. 
spese  maggiori  e  le  più  importanti  deliberazioni  a  qual- 
che valent'  uomo  che  con  una  vifita  annuale  vedendo  i 
bisogni  di  ciascuna  Comunità,  la  regolarle  con  paterno 
affetto  ,  e  corrisponderle  al  carattere  di  protettore,  di 
conservatore  ,  di  cuftode  della  Maremma  ,  col  quale  pia- 
ceffe  al  sovrano  medefimo  d'  infignire  un  soggetto  che 
dovrebbe  avere  unita  colla  nobiltà ,  collo  zelo  ,  con  un 
buon  politico  discernimento  la  pratica  eziandio  di  quefti 
luoghi  ;  fare  ogni  anno  al  principe  la  relazione  dell'  au- 
mento e  dello  scapito  sì  nella  popolazione  come  nei 
befìiami,  nelle  semente,  nell'  efito  che  vi  fofTe  flato, 
proponendo  quei  regolamenti  che  giudicarle  per  1'  avve- 
nire i  più  proprj. 

E  vero  che  colmerebbe  qualche  cosa  alla  Maremma 
medeiìma  l'affegnar  uno  fìipendio  corrispondente  all'auto- 
rità, al  talento,  alle  fatiche  di  quello  sì  qualificato  sogget- 
to, e  sarebbe  anco  necélfario  d'aggiungere  ne'suoi  viaggi 
qualche  drappello  di  milizie  che  lo  faceffero  rispettare 
ed  ubbidire ,  ma  1'  è  ancora  vero  che  potrebbono  rispar- 
miarli le  spese,  le  inquietudini  d'  altri  tribunali.  Potreb- 
be quelli  decidere  molte  controverse  che  non  avefTero 
terminate  i  priori  o  gli  {limatori  delle  Comunità ,  e  ri- 
sparmiare a'  litiganti  le  spese  de'  viaggi  ,  de'  proceri!  , 
degli  appelli  che  cofìano  ad  efìì  tra  denaro  ed  inquieta- 
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dini  più  che  non  vale  la  sentenza  favorevole  che  defì- 
derano. 

E  certamente  che  se  foriero  tolte  di  mezzo  molte 
proibizioni  ,  bandi  ed  appalti,  onde  non  vi  rimanefTero 
altre  leggi  da  far  ofTervare  che  le  divine  e  le  naturali , 
altri  delinquenti  da  perseguitare  che  i  ladri  e  gli  omi- 
cidi, ne  vi  follerò  altre  gabelle  da  efigere  che  la  decima 
in  mano  di  debitori  solventi  che  poffiedono  selve  e  ter- 
reni ,  non  vedo  a  che  giovarle  il  mantenere  certi  tribu- 
nali meschini  ,  i  quali  avendo  la  forza  loro  limitata  a 
un  semplice  fantaccino  ,  come  uffiziali  senza  esercito, 
sono  inutili  per  fare  impresa  alcuna  contro  i  perturba- 
tori della  pubblica  quiete.  Quanto  alle  controverfie  civili 
di  privati  intereffi ,  o  sono  di  qualche  rilievo ,  e  doven- 
doli terminare  allora  nella  Rota  di  Siena ,  non  giova  nep- 
pure al  credito  della  causa  una  sentenza  ottenuta  senza 
libri  ,  senz'  avvocati ,  senza  procuratori  ;  o  sono  intererTi 
di  piccola  importanza  ,  e  suol  tornare  più  conto  d' aver 
il  torto  speditamente ,  e  come  dicefi  pettoralmente  ,  che 
d'  ottener  la  ragione  dopo  qualche  quinterno  di  procef- 
fo. Che  se  qualche  lite  non  ammetterle  dilazione ,  come 
ne'  danni  dati  e  limili ,  non  vedo  perchè  non  potefTero 
quefte  deciderli  da'  capitani  e  giudici  de'  luoghi  princi- 
pali, i  quali  sogliono  efTere  per  lo  più  non  inferiori  di 
probità  ,  e  per  1'  esperimento  ed  il  talento  anche  più 
illuminati  che  quefP  inferiori. 

A  me  però  bafta  d'  avere  scoperti  i  mali,  e  ne  la- 
scerò poi  la  cura  a  quei  che  sono  periti  nell'  arte  ;  torno 
però  a  dire  che  fi  sarebbono  trattenuti  molti  precipizj 
della  Maremma,  se  qualcheduno  averle  avuto  l' incarico 
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di  ragguagliare  il  sovrano  del  suo  flato,  e  di  schierar- 
gli sotto  degli  occhi  per  tempo  quei  sconcerti  che  ho 
additati;  poiché  se  bene  fi  confiderà,  quelle  gabelle  che 
in  oggi  f  opprimono,  erano  discretiffnne  a  suo  principio; 
e  però  quei  che  secondo  i  diverfi  ufizi  procurarono  di 
mantenerle  in  vigore,  non  mancarono  di  capacità  nè  di 
discrezione.  Ma  per  non  aver  notizia  del  suo  stato  in- 
nocentemente F  oppreffero  ;  conoscevano  che  il  peso  era 
leggiero ,  ma  non  sapevano  che  era  languido  chi  lo 
portava. 

Perchè  dunque  i  rimedj  da  tentarfi  in  avvenire  non 
s'  applicaffero  cosi  all'  oscuro  ,  sarebbe  a  mio  credere 
utiliffimo  che  ogn'  anno  ricevette  il  sovrano  una  relazio- 
ne diftinta  da  persona  che  avendo  palleggiate  più  volte 
quefte  campagne,  avuto  intereffe  in  que'  lavori ,  vedute 
almeno  se  non  esperimentate  le  miserie  di  quegl'  infelici, 
fia  in  grado  di  rappresentarle,  additando  infieme  le  ca- 
gioni de'  suoi  discapiti  e  de'  suoi  vantaggi,  che  nella  vi- 
nta annuale  scorgerle  cogli  occhi  proprj. 

Ma  tornando  all'  esame  delle  difficoltà  che  potreb- 
bono  incontrarfi  nel  coftituire  una  decima  che  da  se  sola 
corrisponderle  al  frutto  di  tutte  quelle  gabelle,  delle  quali 
è  aggravata  la  Maremma  presentemente  ,  io  non  credo 
che  niffuno  fia  per  porre  in  dubbio  che  quefta  non  folte 
d'  anno  in  anno  per  andare  in  aumento  a  misura  che 
le  semente  ed  i  beftiami  fi  riftabiliflero  ;  ficcome  ancora 
che  non  fia  facile  il  porla  anche  a  suo  principio  in  tutto 
il  giufto  equilibrio  col  raddoppiare  e  rinterzare  il  deci- 
mo medefimo  quando  non  pesarle  ugualmente ,  o  col 
diftribuire  ,  come  sarebbe  la  più  spedita ,  fra  i  territori 
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a  soldo  e  lira  secondo  le  forze  loro  tutta  quella  piccola 
il  vantaggio  del   somma  che  al  netto  fi  ricava  al  dì  d'  oggi.  Ma  dico  di 

principe  s'avrebbe      . .  . 

immediatamente.  più  che  il  sovrano  senza  aspettare  pure  un  giorno  dopo 
sì  benefica  risoluzione  fi  troverebbe  accresciute  confide- 
rabilmente  le  sue  finanze.  Poiché  se  supponiamo  che  la 
calla  del  sale  venirle  sopra  le  decime  indennizzata  di 
tutto  quello  che  guadagna ,  ridonderebbe  tutto  in  sopra- 
vanzo 1'  altro  utile  che  faceffe  in  dare  poi  il  sale  a  un 
soldo  per  libbra.  U  ifleffo  può  dirli  se  deffe  il  ferro  al 
prezzo  che  lo  pagano  i  foreftieri,  dopo  che  anche  quella 
caffa  foffe  fiata  compensata,  a  segno  che  io  non  dubito 
che  ,  compensandoli  il  rigoroso  prezzo  col  maggiore 
spaccio,  non  foffe  per  mantenerli  in  alcune  caffè  V  utile 
medefimo  anche  dopo  d'  averne  ricevuto  un  adequato 
compenso. 

Addito  quefti  vantaggi  perchè  nascerebbono  subito 
nella  Maremma  medefima  a  vifta  di  quella  risoluzione  ; 
del  reflante  vedo  bene  che  non  sono  neppure  da  para- 
gonarli a  quei  molto  maggiori  che  fi  ritrarr ebbono  col 
riempier  di  denaro  la  città  e  lo  Stato  di  Siena,  il  quale 
collo  spaccio  de'  suoi  vini  ,  de'  suoi  frutti  ,  delle  sue 
mercanzie  in  quella  provincia,  col  frutto  che  ne  verrebbe 
a'  nobili  dalle  terre  che  vi  pofliedono,  a'  giornalieri  per 
F  impiego  che  vi  troverebbono ,  riacquifterebbe  la  robu- 
fìezza  di  prima  ,  onde  anche  fi  rinvigorirebbono  da  se 
fleffe  e  senz'  altra  forza  e  induftria  le  caffè  della  Dogana 
e  della  Depofiterìa,  nè  vi  sarebbe  bisogno  di  pensare  a 
nuovi  appalti,  a  nuovi  rigori,  a  risparmj  pemicioliffimi, 
co'  quali  fi  procura  di  farle  suflìftere  .  Il  solo  accresci- 
mento che  fi  farebbe  alla  caffa  de'  paschi  nella  steffa 


Maremma  renderebbe  disprezzabili  utili  si  minuti.  11  cre- 
dito che  riacquifterebbono  i  fitti  dell'  Alberese,  della 
Marfiliana ,  e  tanti  altri  della  real  casa ,  più  profitterebbe 
che  dieci  di  quefii  miseri  appalti.  Se  alcuno  appalto  fià 
praticabile  nella  Maremma,  sarebbe  a  mio  credere  quello 
che  io  propongo  d'  una  decima  sopra  i  pascoli  ed  i  ter- 
ranei; imperciocché  1'  interelfe  dell'appaltatore  andando 
di  pari  con  quello  delle  semente  e  de'  pascoli,  farebbe 
adoperargli  ogni  induftria  perchè  fi  reggeffero  i  prezzi  , 
perchè  fi  crescelfe  il  commercio  senza  il  pericolo  che 
ftrapazzaffe  alcun  povero ,  che  suol  effere  la  cagione  per 
la  quale  non  sogliono  lodarfi  gli  appalti  delle  altre  ga- 
belle . 

Vedo  bene  che  più  cose  pofTono  opporfi  per  far  ere-     Rispofta  alle  dif- 

1  1  iix  ficolta  contro  que- 

dere  ideale  1'  esecuzione  di  quefto  progetto.  La  più  ovvia  fti  Pro§etti- 
a  mio  credere  fi  è  la  difficoltà  dell'  esenzioni,  per  le  quali 
gli  ftabili  degli  ecclefiaftici,  quei  de'  luoghi  pii  ed  altre 
persone  privilegiate  potrebbono  pretendere  d'  efTer  immu- 
ni dalla  decima ,  che  conforme  s'  è  detto  fi  poserebbe 
direttamente  sopra  de'  padroni  delle  terre ,  non  sopra 
de'  lavoratori  che  sono  laici ,  onde  riftringendofi  quefla 
in  pochi  fi  renderebbe  intollerabile.  In  secondo  luogo  il 
pericolo  a  cui  fi  soggiacerebbe,  che  la  Maremma  riem- 
piffe  il  rimanente  dello  Stato  a  lei  vicino  col  suo  sale 
e  colle  altre  sue  mercanzie  proibite,  in  graviffimo  pre- 
giudizio degli  appaltatori.  In  terzo  luogo  la  mancanza 
della  popolazione,  difficile  a  reffituirfi  in  un  clima  mali- 
gno e  capace  di  disfarli  in  un'  eftate  di  quanti  v'  andaf- 
fero  abitatori.  In  quarto  luogo  la  difficoltà  d'  afTicurar 
lo  spaccio  a  un  prezzo  discreto  e  corrispondente  almeno 
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a  quello  che  cofta  il  grano  nella  Maremma ,  particolar- 
mente quando  vi  fia  nell'  Europa  quell'  universale  bo- 
naccia che  abbiamo  per  gli  anni  indietro  sperimentata 
continua. 

Quanto  al  primo ,  per  effere  un  punto  delicato  in 
se  medefimo  e  sopra  del  mio  intendimento,  fìimo  meglio 
d'  attenermi  di  dichiarare  molti  rimedj  che  aveva  pensati 
di  proporre  per  iscansare  quefta  difficoltà,  e  chiuder  la 
bocca  a  qualfivoglia  esente  o  privilegiato  che  vi  ripu- 
gnarle ;  e  dirò  solamente  che  lufingandomi  d'  aver  pro- 
vato abbaftanza  P  utile  che  porterebbe  la  decima  a  quei 
medefimi  che  la  pagano,  non  mi  par  verifimile  che  uni- 
versalmente gli  ecclefiafìici  o  altri  privilegiati  voleffero 
pregiudicare  a  se  medefimi  per  impedire  una  delibera- 
zione sì  utile  e  neceffaria  pel  pubblico  ;  anzi  mi  persuado 
che  i  prelati  fteflì  adoprerebbono  la  loro  autorità  contro 
qualche  oftinato  e  refììo  che  ricusarle  di  darvi  mano, 
ed  impetrerebbono  i  beneplaciti  che  credeffero  bisognar- 
vi, o  al  più  chiederebbono  una  semplice  diminuzione,  la 
quale  li  diftingueffe  dalla  decima  laicale.  Onde  a  me 
pare  che  quefta  obiezione  o  non  sarà  per  venire,  o  sarà 
facile  a  superarli  in  molti  modi  che  io  avrei  pensati, 
ed  in  molti  più  che  penseranno  quei  che  vedono  più 
lontano  di  me. 

Si  poffono  levare  Quanto  al  pregiudizio  degli  appalti  io  non  lo  vedo; 
paiti^™nuocere  imperocché  se  i  Maremmani  faceffero  il  contrabbandiere 
aghaitn dello  Stato.   p0rtanc|0  sa}e  e  mercanzie  proibite  nella  città  di  Siena 

e  suo  Stato,  dovrebbono  effer  caftigati  al  pari  del  me- 
rito loro,  ed  avrebbono  lo  svantaggio  di  non  effere  nep- 
pure ficuri,  reftituiti  che  fi  foffero  alle  loro  case,  al  con- 
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trario  di  quelli  che  in  oggi  da  Orbetello,  da  Piombino, 
dallo  Stato  della  Chiesa  e  da  tanti  luoghi  privilegiati  ve 
le  trasportano.  Quefti  andando  da  un  luogo  privilegiato 
all'  altro,  per  lo  più  accompagnati  e  ben  armati,  non 
hanno  nel  loro  viaggio  di  che  temere  ;  spacciata  che 
abbiano  la  lor  mercanzia  sono  ficuri,  ed  arrivati  in  altro 
dominio  dormono  quietamente,  e  preffo  tornano  con  nuo- 
ve provifioni,  finche  alla  fine  molti  vi  incappano,  è  vero, 
ma  dopo  d'  aver  succhiato  molto  denaro  dallo  Stato , 
data  occafione  di  rovinare  molte  famiglie  che  con  loro 
contrattarono;  i  quali  danni  non  fi  risarciscono  col  ca- 
ftigo  de'  contrabbandieri,  anzi  che  la  pena  di  quefti  coffa 
al  fisco  somme  confìderabili  e  per  le  accompagnature  e 
pe'  proceffi  e  per  le  catture  e  per  le  taglie. 

Laonde  a  mio  credere  i  Maremmani ,  contro  dei 
quali  come  sottoponi  fi  potrebbe  procedere  per  accuse 
e  per  inquifizioni ,  non  vorrebbono  ftar  esporti  che  un 
compratore  o  un  teff  imone  di  viff a  o  d'  udito,  rivelando 
il  loro  delitto,  poteffe  mandarli  in  rovina.  Con  tutto  ciò 
io  non  entrerei  mallevadore  che  qualche  contrabbando 
non  succedeffe  anche  in  queff  o  caso  ;  ma  mi  lufingo  che 
sarebbono  più  rari  che  al  presente,  e  aggiungo  ancora 
che  avendoli  d'  occhio  a  quei  che  nella  Maremma  se  ne 
rendefTero  sospetti,  fi  ridurrebbe  a  libbre  e  non  giammai 
a  some  il  corpo  di  tanti  delitti;  particolarmente  se  quanto 
al  sale  s' usafTe  di  darlo  in  Maremma  colorito,  conforme 
praticali  in  oggi  in  molti  luoghi  privilegiati,  o  pure  di 
darlo  a  misura  del  bisogno. 

Non  voglio  ftendermi  a  dire  che  anche  oltre  i  con-      Sarebbe  utiiiffimo 

Io  sgravare  1'  altre 

fini  della  Maremma  in  certi  luoghi  desolati  di  popolo,  Comunità  anche  fuo- 

°  r  r  ri  della  Maremma. 
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e  dove  pare  che  quefta  abbia  dilatata  la  sua  infezione, 
sarebbe  utilifììmo  e  forse  anche  neceffario  V  adoprare 
quei  rimedj  che  per  la  Maremma  avrei  disegnati  :  sareb- 
be quefto  un  trascendere  i  limiti  prescritti  a  quefto  di- 
scorso. Ma  dico  bene  che  anche  paefi  sì  fatti,  senza 
potervi  caminare  un  poco  più  alla  libera,  non  è  poffibile 
che  fi  riftabiliscano,  per  quelle  ragioni  medefime  che  io 
non  devo  ripetere.  Senza  fertilità  di  terreno  che  produca 
in  abbondanza  le  grasce,  senza  vicinanza  di  città  che 
cagionandone  il  consumo  le  metta  in  qualche  ftima , 
saranno  sempre  neceflitofi,  e  non  avendo  cose  da  per- 
dere, gli  abitatori  fi  mescoleranno  sempre  in  contratta- 
zioni proibite,  ed  i  rigori  spergeranno  sempre  più  il 
popolo,  ma  non  giammai  i  contrabbandi. 

L'  oppofizione  della  mancanza  del  popolo  può  a  mio 
giudizio  efTere  per  più  riguardi  confiderabiliffima.  Il  pri» 
mo  per  la  difficoltà  di  chiamarvi  quefìa  popolazione;  il 
secondo  di  mantenerla,  introdotta  che  vi  folte;  il  terzo 
perchè  dovendoli  nella  più  maligna  ftagione  supplire  alle 
segature  ed  alle  tribbiature  con  gente  delle  campagne 
vicine,  sarebbe  da  temerli  che  non  mancarle  il  popolo 
nel  reftante  dello  Stato  senz'  accrescerli  nella  Maremma. 
Facilità  di  ridurfi  Quanto  a  chiamarvi  la  popolazione  crederei  che  ba- 
fìaffero  que'  rimedj  da  me  propofti.  Noi  vediamo  sotto- 
porsi a'  pericoli  della  guerra,  delle  navigazioni,  a  perdere 
la  sanità  e  la  vita  in  meftieri  anche  faticofiffimi  un'  in- 
finità di  gente ,  in  villa  di  guadagni  molto  più  incerti  e 
minori  di  quelli  che  la  Maremma  prometterebbe.  S'ag- 
giunge poi  l' allettamento  che  farebbe  la  libertà  da  ogni 
dazio,  da  qualunque  vincolo  ed  obbligazione,  che  1' è  un 
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tesoro  cui  non  è  pottibile  di  ritrovare  in  altre  parti 
d'  Italia.  Onde  e  di  Napoli  e  di  Genova  e  di  Corfica  vi 
concorrerebbono  per  mare  gli  abitatori,  e  molti  vi  fi 
fermerebbono  di  quei  che  dalle  montagne  del  Casentino, 
di  Piftoja,  di  Parma,  di  Modena,  dell'Abruzzo,  di  Norcia 
nell'inverno  vi  scendono.  Dal  Perugino  ancora,  dall'Or- 
vietano, dalla  Maremma  eccleiìaftica  non  pochi  fi  chia- 
merebbono,  oltre  a  quei  che  vi  scenderebbono  dallo  Stato 
di  Siena,  e  a  molti  più  che  cacciati  da'  lor  paefi  in  occa- 
fione  di  guerre ,  di  carefìie,  vi  fi  ritirerebbono  come  in 
ficuro  ricovero. 

Discorreremo  poi  deli'  interefTe  ;  per  ora  dico  che 
la  sola  immunità  da  tante  ordinazioni,  bandi,  proibizioni 
che  sono  presentemente  per  V  Europa,  ed  in  tanta  copia 
che  non  v'  è  forse  letterato ,  non  che  pallore  o  agricol- 
tore ,  che  1'  abbia  in  memoria ,  onde  tengono  di  modo 
inquieta  qualunque  buona  coscienza,  che  niuno  può  tro- 
varfi,  per  quanto  defideroso  fia  d'  ubbidire,  che  non  deva 
temere  d'  incorrere  innocentemente  in  qualche  contrav- 
venzione ed  effer  sottoporlo  a  rigorose  pene ,  io  credo 
che  bisognerebbe  che  forfè  ben  infelice  quella  provincia 
per  non  ripopolarli  preflo  d'  abitatori,  quando  altro  non 
vi  fotte  da  offervare  che  le  naturali  e  divine  leggi,  sen- 
z'  altra  soggezione  che  quella  che  l'è  indispensabile  verso 
il  sovrano. 

Cosi  fotte  facile  il  difenderla  dalla  malignità  dell'  aria      Ritlefiìoni  per  di- 

•i  i  »  *  /*    -i      n    n  •  *  v     i        fenderla  dalla  ma- 

e  il  conservarla,  quant  e  facile  d  allettarvi  una  più  che   ìignità  dell'  aria, 
sufficiente  popolazione.  Ma  io  m' impegnerei  in  un  troppo 
efteso  trattato  se  volerli  tutto  ciò  riferire,  che  i  flfici  han 
detto  delle  cagioni  di  quest'  infezione,  e  de'  rimedj  diverfi 
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per  liberarsene.  Rimettendomi  dunque  a  quei  che  han 
pubblicati  de7  trattati  esprefTì  su  quello  punto,  dirò  sola- 
mente che  se  1'  aria  cattiva  è  cagione  della  mancanza 
del  popolo,  così  la  mancanza  del  popolo  cagiona  sempre 
un'  aria  peggiore.  Che  gli  ftenti,  le  acque  infette,  il  non 
aver  altro  companatico  che  la  carne  macellata  da  qualche 
malattia ,  il  non  aver  alcun  riftoro ,  nè  poter  pigliarfi 
riposo  quando  sopraggiungono  infermità,  consumano  più 
popolo  che  1'  aria  da  se  sola  non  farebbe  ;  che  più  pe- 
rlifere sono  le  esalazioni  di  tante  acque  {lagnanti  cagio- 
nate dall'  abbandonamento  de'  foffi,  da  tanti  laghi  man- 
tenuti alle  volte  per  non  perdere  un  poco  di  pesca,  che 
l' alito  de'  scirocchi  che  la  vifitano  di  tanto  in  tanto. 

Certamente  che  la  parte  della  noftra  Maremma  non 
è  naturalmente  così  maligna  quanto  quella  dello  Stato 
ecclefiaftico ,  dove  s'  esperimenta  che  un'  ora  di  sonno 
che  fi  pigli  in  viaggiando,  una  palleggiata  a  una  vigna 
fuori  di  Roma  colla  alle  volte  la  vita.  Eppure  anche  in 
quella  quei  che  vi  son  accoftumati,  e  molto  più  quei 
che  nel  loro  nascere  respirarono  quest'aria,  se  ne  difen- 
dono, arrivano  anche  a  un'  età  matura,  sono  eziandio  di 
prole  fecondi,  particolarmente  se  fi  regolino  nel  vitto  e 
nel  sonno  e  fi  afìengano  da  altri  maggiori  disordini  e 
non  pallino  improvvisamente  in  aria  sottile  e  purgata , 
poiché  quella  invece  d'  eller  antidoto  serve,  secondo  al- 
cuni, di  veicolo  per  internar  maggiormente  la  malignità 
di  que'  vapori  che  fi  respirarono. 

Per  la  qual  ragione,  che  la  pratica  ci  conferma  pur 
troppo,  io  non  poffo  dilTimulare  che  mi  fa  apprensione 
maggiore  il  salvar  da  quella  infezione  quei  che  per  le 


opere  indispensabili  della  segatura  devono  scendervi  dalle 
noftre  colline  per  pochi  giorni,  che  quegli  altri  che  eleg- 
geffero  la  Maremma  per  loro  soggiorno  continuo.  E  però 
vorrei  almeno,  che  fi  introducete  P  uso  di  trattare  quefti 
miseri  segatori  colla  poffibile  carità  sì  nel  vitto  che  nel 
coperto,  onde  il  pericolo  d'ammalarli  divenirle  più  remoto. 

Io  credo  d'  aver  inoltrato  quanto  mi  prema  1'  esen- 
tare chiunque  semina  da  ogni  dazio,  obbligazione  e  le- 
gamento; tuttavia  in  quefìo  punto  sarei  contro  di  loro 
rigorofiffimo.  Mi  fa  troppa  pietà  il  sentire  che  i  miseri 
operai,  dopo  d'  aver  faticato  tutte  le  più  lunghe  giornate 
in  una  spolta  campagna  a'  riverberi  perniciofi  di  quel 
cocentifiìmo  sole,  debbano  co'  vefìimenti  medefimi  inzup- 
pati dal  sudore  e  forse  anche  dalla  pioggia  ftratarfi  a 
dormire  nella  nuda  terra,  esporti  alle  volte  al  rigido  se- 
reno di  quelle  notti,  quando  non  fiano  intiepidite  dagli 
aliti  più  perliferi  di  qualche  vento  meridionale,  bere  un 
poco  d'  acqua  limacciosa,  alimentarfi  di  cibi  poco  più  di 
quefta  salutevoli.  Onde  vorrei  che,  dove  non  vi  sono 
case,  fi  provedefTero  capanne  e  tende  dall'  aria  ben  difese, 
alzando  nel  terreno  della  paglia  o  delle  asciutte  foglie 
per  riposarvi  sopra  le  offa  fiancate ,  beveffero  1'  acqua 
migliore  di  quel  territorio,  mangiaffero,  non  pretendo  già 
delicatamente  ne  a  dovizia,  ma  sanamente.  Aglj,  cipolle, 
aceti  sono  cibi  approvati  come  antidoto  neh1'  arie  di 
quefta  fatta.  Vorrei  dunque  efigere  da'  padroni  delle  se- 
mente quefto  dazio  indispensabile  di  dover  trattare  quefti 
miseri  secondo  quella  discrezione  e  carità  che  veniffe 
loro  prescritta  da  una  legge  generale,  obbligandoli  an- 
cora a  condiscendere  che  fi  pigliaffero  qualche  ora  di 
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riposo  nelle  ore  più  arroftite.  E  spererei  che  in  tal  ma- 
niera vi  troverebbono  ancor  etti  il  loro  conto,  vi  scen- 
derebbe più  gente  e,  mantenendoli  sana,  meglio  lavore- 
rebbe e  sarebbe  di  ritorno  negli  anni  avvenire.  Ma  sul 
punto  della  sanità  io  non  potrei  far  altro  che  trascrivere 
ciò  che  han  detto  molti  filici  che  ne  han  fatti  degli 
espreflì  trattati. 

PafTìam  dunque  alla  difficoltà  d'  afficurare  anche  in 
tempo  di  bonaccia  1'  efito  de'  grani  a  un  tal  prezzo  che 
compenfi  le  spese  fatte.  A  me  pare  che  la  noftra  Marem- 
ma abbia  sopra  dell'  ecclefiaftica  ancor  quello  vantaggio 
d?  aver  i  compratori  più  vicini.  Livorno,  Lucca,  Genova 
con  tutta  la  riviera  di  ponente  consumano  più  grano 
forefìiero  di  quel  che  la  Maremma  polla  vendere  giam- 
mai ;  onde  è  da  credere  che  non  sfuggirebbono  la  bot- 
tega più  vicina,  se  vi  trovalTero  uguale  il  piacere.  La 
ficurezza  delle  tratte  per  gli  anni  eziandio  penuriofi  fa- 
rebbe qualche  allettativo  negli  anni  fertili,  la  libertà  di 
trafficare  liberamente  ne  impedirebbe  un  avvilimento 
ftraordinario,  perchè  chi  ha  denari  comprerebbe  quella 
mercanzia  per  guadagnarvi  ;  onde  tutta  la  difficoltà  fi 
riftringe  a  poterfi  adattare  a'  prezzi  correnti  e  comuni 
nella  marina. 

Abbiam  supporto  di  sopra  che  il  prezzo  de'  dieci 
scudi  fia  presentemente  non  solamente  compensativo  delle 
spese,  ma  ancora  per  i  Maremmani  discreto  nelle  mez- 
zane raccolte,  perchè  cofta  settanta  scudi  un  moggio  di 
grano  di  sementa.  Ma  quelli  fi  ridurrebbono  subito  a 
poco  più  che  a  tolleri  in  sgravando  della  tratta,  sopra- 
tratta e  eftimo  le  moggia  sei  di  grano  che  supponiamo 


il  frutto ,  o  vogliam  dire  le  moggia  tre  o  quattro  da 
venderti.  Inoltre  il  moggio  di  grano  che  fi  semina,  quel- 
F  altro  che  fi  dà  pel  terratico  ,  V  altro  che  fi  computa 
pel  giogatico  de'  bovi  in  vece  di  formar  tutti  intieme  la 
somma  di  trenta  scudi,  come  li  prezza  1'  ipotefì  de'  sef- 
fanta,  non  formerebbono  che  quella  di  venticinque  tolleri, 
se  s'  avvilirle  il  prezzo  a  cinquanta  lire.  Onde  quefto 
prezzo  equilibrerebbe  i  dieci  scudi  d'  adefTo,  e  salverebbe 
ugualmente  dal  perdervi  que'  negozianti. 

Aggiungiamo  che  se  reftafte  libero  in  Maremma  E  collerebbono 
dall'  eftimo  il  vino,  dalla  gabella  la  carne,  il  sale,  il  ferro 
e  .tutte  P  altre  cose  che  fi  consumano  diminuiffero  di 
prezzo,  vi  fi  viverebbe  non  v'  è  dubbio  con  spesa  mino- 
re e  conseguentemente  la  coltura  cofterebbe  meno,  meno 
il  governo  delle  famiglie  e  dell'  opere,  meno  i  ferramen- 
ti, e  la  mercede  ftefta  de'  giornalieri  di  sua  natura  dimi- 
nuirebbe a  tal  segno,  che  io  non  temerei  a  dire  che  fi 
troverebbe  più  il  conto  a  vendere  allora  il  grano  sei  scudi, 
che  dieci  presentemente.  Inoltre  se  i  beftiami,  il  vino,  i 
frutti  riacquiftaftero  la  loro  ftima,  e  vi  folte  libero  il  traf- 
fico di  qualunque  mercanzia,  potrebbono  i  Maremmani 
ajutarfi  anche  con  altri  guadagni  e  però  tirar  avanti  le 
semente,  benché  non  ne  ricavalfero  il  loro  intiero  soften- 
tamento,  ed  avviliftero  i  prezzi  anche  molto  più  di  quello 
che  fiafi  venduto  il  grano  navigato. 

Fo  quefto  computo  non  perchè  io  pretenda  di  per- 
suadere che  mantenendoti  i  prezzi  sì  vili  folte  da  spe- 
rarti grand'  aumento  nelle  semente  ;  vi  ti  richiedono  di 
grotti  guadagni,  e  non  bafta  il  non  scapitare  per  far  in- 
traprendere un  traffico  sì  pericoloso  di  perdervi  ftenta- 
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tamente  la  sanità  e  la  vita  più  che  il  denaro.  Di  più , 
se  quefto  prezzo  aveffe  bisogno  che  un  moggio  fruttaffe 
sei,  non  bacerebbe  per  una  quantità  di  terreni  che  non 
hanno  fertilità  da  promettersene  quefto  frutto ,  molto 
meno  se  follerò  ancora  lontani,  e  doveffe  spenderfi  otto 
o  dieci  lire  per  moggio  in  ridurlo  alla  barca.  Ma  dico 
che  la  speranza  di  venderlo  un  maggior  prezzo  effendo 
incomparabilmente  maggiore  del  timore  di  vederlo  sem- 
pre più  avvilito ,  sofìerrebbe  anche  i  lavori  di  que'  ter- 
reni che  non  promettono  frutto  superiore  del  quadruplo, 
e  fi  seminerebbono  se  non  altro  dai  padroni,  i  quali  non 
pagando  il  terratico  ed  avendo  i  beftiami  proprj  hanno 
un  gran  risparmio  di  spesa,  hanno  1'  utile  di  render  di- 
meftiche  le  pafture  pe'  loro  beftiami,  sogliono  aver  polso 
da  trattener  le  vendite  quando  fi  facefTero  a  prezzi  vi- 
liffimi. 

Potrei  ancora  dire  che  il  pagarfi  il  terratico  a  rigore 
s'  usa  in  pochi  luoghi ,  poiché  per  lo  più  non  vagliono 
che  dodici  ed  anche  otto  ftaja  i  terreni  d'  un  moggio  di 
sementa.  Ma  perchè  crescendoli  i  lavori  potrebbono  rin- 
carare anche  le  terre,  trascuro  quefìa  ragione,  e  camino 
col  supporlo  di  due  intiere  moggia  tra  il  fitto  dei  bovi 
e  quello  delle  terre, 
i  luoghi  privile-         Non  è  dunque  un  caso  disperato  il  reftituire  ad  una 

gisti  non  hanno  prò-  ■       .  imi         i        i  i 

vata  tanta  desoia-   mediocre  felicita  la  Maremma ,  ed  il  levarle  almeno  la 

zione. 

vergogna  d'  effer  1'  unico  paese  nelF  Europa  ridotto  di 
scapito  a  chi  poffiede  i  suoi  terreni,  d'  aggravio  al  prin- 
cipe, e  che  a  guisa  di  membro  putrido  minaccia  d'  in- 
fettare le  vicine  provincie.  Certamente  che  il  vedere  che 
in  quefìi  tempi  medefimi  di  tanta  sua  desolazione  s'  è 
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retta  in  piedi  non  solamente  quella  parte  che  ubbidiva 
al  governo  imperiale,  ma  molti  luoghi  ancora  che  pri- 
vilegiati dal  noftro  sovrano  hanno  avuta  la  fortuna  d'un 
diverso  regolamento,  fi  scorge  chiaramente  che  efla  s'è 
ridotta  a  tanto  efterminio  non  tanto  per  vizio  proprio, 
quanto  per  le  cattive  regole  che  mi  lufingo  d'  aver  di- 
moftrate. 

La  moltitudine  del  popolo,  dice  il  Savio,  fi  è  la  glo-    ,.  Concludono  dei 

r  r      1  °  discorso. 

ria  del  re,  ed  il  piccolo  numero  de'  vaffalli  fa  la  vergo- 
gna del  principe.  Richiede  dunque  non  solamente  l' inte- 
reffe  ma  1'  onore  eziandio  del  principato  1'  ajutarli ,  ac- 
ciocché fi  conservino ,  abbian  modo  d'  accasarli  e  tirar 
avanti  la  loro  famiglia,  e  metterli  in  grado  di  poter  an- 
cora efiì  contribuire  a' pefi  del  principato,  darli  mano 
perchè  pollano  acquiftare  colle  loro  fatiche  quel  denaro 
che  piacerà  al  principe  d'  efigere. 

Un  piloto  pratico  avrebbe  salvato  quefto  naviglio 
dal  naufragio,  ma  il  permettere  che  qualunque  magi- 
fìrato,  qualunque  miniftro  poneffe  la  mano  al  timone 
ed  aveffe  la  facoltà  d'  indirizzarlo  per  divertì  porti  se- 
condo i  diverti  interefìi  del  suo  impiego,  doveva  final- 
mente farlo  rimanere  in  secco.  Per  darlo  ora  nuovamente 
alle  acque  bisogna  non  solamente  animare  e  rinvigorire 
la  debole  ciurma  che  vi  rimane,  ma  mettendo  in  vifta 
premj  e  vantaggi  invitar  altri  in  ajuto,  reftituendo  a  que- 
fti  miseri  quel  pane  che  divideva!!  inutilmente  in  troppo 
numero  di  regolatori. 

Poche  leggi  e  quefte  semplici,  ficurezza  di  tratte  e 
senza  gabella ,  tributi  che  cadano  sopra  chi  pofììede  e 
molto  più  se  non  v'  abita,  ma  risparmino  i  lavoratori , 
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La  Maremma  non 
può  soffrire  molti 
aggravj  ,  che  agli 
altri  paefi  riescono 
leggieri. 


a  me  pajono  mezzi  efficaciflimi  ed  ancora  indispensabili 
almeno  pei  primi  anni  che  ne  foffe  decretato  il  ristabili- 
mento. Se  non  bafta  il  tributo  de'  ricchi  alla  pubblica 
indigenza,  può  supplirli  coli'  aggravare  qualche  poco  an- 
che i  poveri,  purché  la  gabella  non  fia  sottoporla  nè  ai 
litigi  nè  a'  frodi,  quale  sarebbe  un  teftatico;  può  rime- 
diarli col  permettere  a  ciascuno  di  que'  luoghi  il  com- 
porli o  1'  appaltarli  colla  regia  camera  e  pagare  secondo 
che  loro  torna  in  acconcio;  col  tòr  via  molte  proibizio- 
ni, riscolìioni  ed  appalti  può  sgravarli  di  molti  tribunali 
che  hanno  poc'  altra  occupazione.  Per  tenerla  in  dovere, 
un  corpo  di  milizia  guidato  da  un  uomo  di  onore  che 
secondo  le  incombense  la  vilitaffe  e  caftigalfe  i  colpevoli, 
le  risparmierebbe  il  dover  governare  molti  birri  inutili 
ed  infingardi.  Quelli  potrebbe  vedere  i  bisogni  di  cia- 
scuna Comunità ,  regolarne  le  spese,  quietare  i  litigi ,  e 
rappresentando  al  principe  la  sua  coftituzione ,  porgerli 
nuovi  lumi  perchè  andarle  di  bene  in  meglio. 

Ma  il  pretendere  che  tutte  quelle  ordinazioni  che 
saranno  ottime  per  le  ricche  pianure  e  deliziose  colline 
di  Firenze,  e  soffribili  ancora  nelle  vicinanze  di  Siena  , 
s'  orTervino  in  Malfa  ed  in  Sovana ,  non  è  ragione.  Mi 
spiego  con  un  esempio  della  gabella  del  piè  tondo,  che 
la  clemenza  de'  nofìri  sovrani  fi  compiacque,  dopo  molte 
suppliche,  di  risparmiare  a  quelli  popoli. 

Quei  miniftri  che  la  proposero  furono  discredermi; 
poiché  avendo  sotto  degli  occhi  le  ricche  poffeflioni  di 
Firenze,  dove  in  un  podere  di  più  centi  di  scudi  di  ren- 
dita non  vi  saranno  che  due  o  tre  cavalli,  i  quali  ado- 
prati  continuamente  in  vetture  arricchiscono  il  contadino 
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da  se  medeiìmi,  credettero  d'  eligere  non  più  che  un 
mezzo  e  forse  neanche  un  quarto  per  cento  con  aggra- 
varli di  poche  lire.  Ma  chi  poffiede  paefi  larghi  ed  in- 
colti, che  non  ne  ritrae  altro  frutto  che  il  moltiplico 
del  beftiame,  sa  che  gli  cofta  anche  un  dieci  per  cento; 
ed  in  Maremma  non  sarebbe  baftato  tutto  il  frutto  a 
pagare  quefta  gabella. 

Ora  io  dico  adunque  che  per  formarfi  una  giuda     Difficoltà  di  co- 
noscerla senza  ve- 

idea  di  quefto  paese  non  bafta  1'  efler  un  valent'  uomo,  deria. 
P  averne  sentito  discorrere,  1'  averlo  ancora  vifitato  ;  ma 
dico  di  più  che  per  P  esperimenta  fatto  in  me  medefimo 
crèdo  che  non  bafti  neppure  1'  aver  guidati  quegl'  inte- 
refìì ,  ma  fi  richiederebbe  d'  aver  seguito  1'  esempio  di 
Pietro  czar  di  Moscovia,  il  quale  volendo  rimpaftar  di 
nuovo  il  suo  vafto  impero  e  farvi  fiorire  tutte  le  arti , 
tutte  le  manifatture,  procurò  di  fare  di  ciascheduna  in 
se  medefimo  P  esperimento ,  principiando  dall'  esercizio 
dell'  accetta  e  de'  ferri  più  faticon*  per  meglio  imparare 
a  ordinare  la  fabbrica  de'  groffi  vascelli. 

Non  già  eh'  io  pretenda  che  fi  deva  pigliare  P  idea 
o  metter  alla  tefta  di  quegli  affari  uno  di  que'  rozzi  bi- 
folchi; ma  defidero  di  far  conoscere  quanto  Pia  difficile 
a  chicchefia,  per  quanto  s'  abbia  limpido  e  purgato  il 
discernimento,  P  appigliarfi  a  quel  partito  che  sarebbe  il 
migliore  per  riftabilir  la  Maremma,  senz'  aver  prima  vi- 
etato ciascheduno  di  que'  luoghi  da  se  medelìmo ,  esa- 
minati i  loro  interefTì ,  esercitate  P  orecchie  alle  querele 
di  que'  meschini. 

Non  bafta  il  veder  P  ammalato,  ma  giova  molto  il 
discorrere  ancora  con  effo,  fargli  esporre  dove  senta  il 
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maggiore  incomodo,  riflettere  se  la  natura  operi  in  elfo, 
come  non  manca  d'  operare  ne'  bruti  medefimi,  ne'  quali 
infonde  un  particolare  appetito  verso  gli  antidoti  che 
sono  i  più  specifici  per  risanarli.  Con  quefti  lumi  può 
il  perito  colpir  meglio  nel  segno,  e  niente  fi  pregiudica 
alla  facoltà  che  egli  ha  di  seguire  le  inclinazioni  del- 
l' infermo ,  oppure  di  non  ne  far  conto,  se  1'  uso  della 
sua  arte  così  richiede. 

Voglio  por  termine  a  queflo  lungo  ragionamento,  e 
voglio  sperare  che  Iddio  o  più  pretto  o  più  tardi  accom- 
pagnerà colla  sua  benedizione  una  piccola  fatica  da  me 
intrapresa  senz'  altra  mira  che  del  pubblico  vantaggio  ; 
e  mi  lufingo  che  sarà  almeno  compatito  il  mio  zelo,  se 
in  rappresentare  i  disordini  che  diftruggono  quefla  mi- 
sera provincia  sarò  trasceso  in  una  critica  troppo  ardita  ; 
imperciocché  aveva  in  mira  di  convincere  una  persona 
colla  quale  non  vi  voleva  di  meno. 

Quefta  non  vi  è  più;  ed  in  oggi,  mercè  di  quei  mi- 
niftri  che  ci  governano  da  più  anni  in  qua,  i  quali  te- 
nendo i  loro  inferiori  a  dovere,  sanno  temperare  il  rigore 
della  giuftizia  colla  loro  equità,  non  vi  è  più  luogo  a 
molti  di  que'  lamenti  da  me  descritti.  Con  tutto  ciò  la 
piaga  refìa  aperta  ,  quantunque  il  ferro  ne  fia  ucito  ;  e 
v'  è  bisogno  per  risaldarla  di  balsami  che  pollano  uni- 
camente applicarli  dalla  mano  misericordiosa  del  sovra- 
no. Voglio  dire  che  non  è  in  poteftà  d'  altri  il  curare 
la  Maremma,  se  non  di  chi  può  darle  diverse  leggi  da 
quelle  che  vi  sono  adeffo,  troppo  contrarie  alla  sua  cofti- 
tuzione.  Il  fare  un  sol  fascio  di  tutti  quegli  aggravj  che 
l' opprimono  e  lasciarlo  da  parte,  per  qualche  anno,  op- 
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pure  il  caricarlo  diversamente  o  per  altre  mani,  dipende 
dalla  poteftà  suprema  del  legislatore ,  non  di  chi  deve 
invigilare  all'  esecuzione  di  quelle  leggi  che  v'  ha  trovate. 
Onde  io  in  descriverne  i  perTìmi  effetti  non  credo  d'aver 
fatto  torto  ad  alcuno  di  quelli  che  effen  do  deputati  alla 
loro  esecuzione,  coli'  usare  la  dis  cretezza  poffibile  fanno 
conoscere  che  volentieri  rimedierebbono,  se  elfi  poteffero. 
Ma  volli  pigliarmela  unicamente  contro  quell'  idea  di 
non  voler  sentir  discorrere  di  rimedio,  e  tirar  avanti  ad 
affliggere  queffo  povero  paese  più  ancora  di  quello  che 
ho  detto,  quafi  non  fi  vederle  V  ora  di  spremere  1'  ultima 
goccia  del  suo  sugo  per  alleggerirli  la  briga  di  più 
pensarvi. 
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